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AVVERTIMENTO 


Sarebbe stato molto a proposito 
nella permanenza di Castellamarc , e 
prima di passare a Pesto 3 osservare 
le antichità di Stabia., città egual- 
mente famosa che Pompei , e rico- 
perta dalla medesima eruzione. Ma 
dove trovarle per avventura , se le 
diverse scavazioni qui fatte in sepa- 
rati siti prima da particolari pro- 
prietarjj e poi per ordine del gover- 
no j furono subito ricoperte ? Vi re- 
stano solamente alcune grotte , o ca- 
verne sotterranee al disopra di Ca - 
stellamare , dove i paesani fanno os- 
servare ai curiosi alcune tracce di 
pitture, di pavimenti, di stucchi, di 
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mura rovinate e qualche altro mise - 
v rabile avanzo di antichità. I migliori 
pezzi qui scoverti furono trasportati 
nel reai museo 3 cioè delle statue e 
delle pitture molto interessanti 3 delle 
diverse iscrizioni 3 il famoso trapetum, 
di cui abbiam parlato , gran copia 
di vasi e di utensilj di bronzo t e molti 
altri oggetti che furono riferiti da- 
gli Accademici Ercolanensi nella dis- 
sertazione isagogica e ne volumi delle 
antichità di Ercolano. 

Fu Stabia quella città dove il 
vecchio Plinio nel terribile disastro 
dell J eruzione vesuviana corse da Re- 
tina colla trireme al suo amico Pom- 
poniano 3 e qui nel lido del mare , 
non potendo più resistere al grave 
odore di zolfo e dei gas risparsi 

intorno . trovo la morte. 

\ 
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A PESTO 


Da Castellamare agli avanzi di Pesto. 

IVIessi in viaggio a Castellamare all’ ap- 
parir dell’ aurora , e lasciati a destra i monti 
ìatlarj\ cosi decantati per la salubrità delle er- 
be e per l’ abbondanza delle acque , in men 
di un’ora arrivammo a Nuceria , rispettaci cit- 
tà una volta che diede il nome a’ popoli no - 
tenni. Ora è conosciuta col nome di Nocera 
de’ Pagani , o perchè nelle invasioni de’ Nor- 
manni i dispersi suoi popoli, atterrata la città, 
si ridussero in molti paghi , o perchè fu ella 
il sicuro soggiorno per molto tempo dei Sara- 
ceni. Non trascurammo di osservarvi in una 
chiesa detta di s. Maria maggiore un’ antica 
conca di marmo che ne marca il centro , de- 
stinata alle gentilesche lustrazioni , convertita 
poi in battistero assai consimile a quella tanto 
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in Pisa celebrato , che per la squisitezza del 
lavoro merita tutta l'attenzione. La chiesa ostes- 
sa di figura orbicolare , ed adorna di nn dop-, 
pio ordine di colonne , o di alabastro , o di 
granilo , o di giallo antico , offre tutti i carat- 
teri di un antico tempio , forse a tutti gli Dei 
dedicato. Se ne vede il modello in legno al 
naturale col suo spaccato nel reai museo. 

Cominciando la salita degli Appennini ci si 
offerì la città di Cava , la quale pe’ tanti vil- 
laggi e casini che le fan corona nella spaziosa 
apertura del monte melalliano , presenta al 
viaggiatore un vasto piacevol teatro. Pieni di 
rispetto e di venerazione entrammo a quel sa- 
cro asilo delle lettere raminghe e fuggitive 
ne’ ferrei tempi della barbarie , a quel venera- 
bile chiostro coverto da una pendente rupe e 
rinserrato tra il muto silenzio della solitudine , 
che ci svelò la storia oscura de’ bassi tempi s 
ci diede il codice originale delle leggi longo- 
barde: e ci conservò le più antiche produzioni 
dello spirito umano. , ; ... 

Nello scendere in seguito la catena di questi 
monti in dolce declivio , noi credevamo di tro- 
varci in una campagna incantata , negli orti 
esperidi , nella residenza di Circe , pe’ variati 
quadri e per le scene pittoresche che vi offre 
la natura : azzurre lontananze , valli ombrose , 
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colli verdeggianti , cascate (li acqua , limpidi 
ruscelli e terre fertili e ben coltivate. 

In sul piano attraversammo Pietri che ha la 
gloria d’ esser surta dalle mine dell’ antica 
Marcino. Qui ci si offerì altra scena non men 
della prima variata e gioconda , cioè tutto il 
seno pestano colle isole delle Sirene , e ’l pro- 
montorio di Minerva a dritta , la galleggiante 
Leucosia nel mezzo e dal lato opposto il pro- 
montorio Enipeo. 

Dopo altro miglio per la curva e ridente 
sponda del mare toccammo Salerno antica ca- 
pitale de’ Picenlini. 11 cavaliere ci obbligò a 
restar qui un momento per osservare nella sua 
cattedrale molti avanzi di Pesto , che Roberto 
Guiscardo vi fè trasportare per darle un ab- 
bellimento: colonne di verde antico c nobili 
capitelli , tazze di porfido , ed una di granito 
di 66 palmi di circonferenza, molti ornati sulla 
porta maggiore , diversi mosaici e due superbe 
urne istoriate , la prima delle quali rappresen- 
ta la spedizione di Alessandro nelle Indie e il 
di lui arrivo a Nisa, i cui ambasciadori gli fan 
preghiera a rispettare quella città in onore di 
Bacco , siccome è riferito da Arriano di Nico- 
media (■) , e la seconda i piaceri della ven- 


(') Arian., De expedit. Alexand. , lib. Y. 
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demmia cd i seguaci di Bacco invasati dal vi* 
so negli atteggiamenti i più curiosi. 

Rimessi in cammino e correndo altre 18 mi* 
glia arrivammo al Silaro , oggi Seie , fiume de- 
scritto cotanto dagli antichi per la qualità pie- 
trificante delle sue acque (i) , e secondo Stra- 
bone (2) il famigerato confine d e’ Picentini, de’ 
Lucani , de’ Campani e degl’ Irpini. 

Di qua ad altre sei miglia ci comparve lar- 
ga pianura , dove la famosa città di Pesto era 

situata Ma quale spettacolo ! 

Un’ orrida ristagnante palude , un ammasso di 
fango, rivi e fonti di acque putride e limac- 
ciose, spineti di bronchi e di sterpi, e inuc- 
chj di rottami e di sassi oggi cuoprono quel 
suolo beato , dove sorgeva Posidonia, la nobil 
città di Nettuno .... E dove sono que’ rosai 
di Pesto, attonito domandava il forestiere, que’ 
boschetti di rose, che perpetuamente fioriti accen- 

(1) Strab. , lib. "V. Cui quidem Jluvio illud 
inesse proprium traditur , ut in ejus aqttas di- 
miss a virgulta saxiftcentur. 

Silius , lib. 8. 

Nunc Silarus quos nutrit aquis , quo gur- 
gite t raduni 

Duritiem lapidum mersis inolescere ramis. 

(2) Sirai). , lib. V. Picentini usque Silarum 
perveniunt f lumen , quoti ab hoc agro ve te rem 
dividit Campaniam. 
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devano la fantasia de’più celebri poeti (i) ? . . . 
Que’ bagni di alabastro, que’ palagi di mar- 
mo , quella voluttà , quell’ eleganza , quel gusto 
che caratterizzavano una città de’ Sibariti ? . . . 
Dove sono quelle ridenti e graziose valli pe- 
stane , di cui parlò Solino (a) , che piene di 
amenità e di eterne verdure guardavano Velia 
ad oriente , dall’ occaso il Silaro , il porto Al- 
burno, il bosco di Diana ed il tempio di Giu- 
none Argiva (3), al settentrione il fiume Ca- 
lore e Tanagro ed i monti Albumi , e da mez- 
zodì il piacevol aspetto del mare in un deli- 
zioso cratere rinserrato da’ due promontorj Eni- 
peo e Minervio ?... Questo colpo d’ occhio 
il più giocondo , questa scena così toccante 
della natura, che rianima i sensi ed espande il 
cuore , questo quadro di originali bellezze col- 
pì talmente e Lucilio , e Marone , e Lucano , 


(i) Virgil . , Georg. IV . . .- biferique rosaria 
Paesli. 

Ovid. Metamorph. , lib. XV. 

Leucoisamque petit , tepidique rosaria PaestL 
MartiaL epigr., lib. IV, 4 2 . 

Paeslanis rubeant aemula labra rosis. 

(a) Solin. , Polyhist . , cap. Vili. 

(3) Slrab. , lib. VI. Post Silari ostium Lu- 
cania est , et Iunonis Argivae lemplum a to- 
sone construclum. 
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e Sìlio , che ne fecero 1’ oggetto de’ loro am- 
mirabili versi (i) . . . • 

Prima di metter il piede alla porta diruta 
settentrionale di Pesto, fermati alquanto per 
Vederne il tutto insieme delle mura , del peri- 
metro e de’ tempj, il cavaliere ci obbligò mol- 
to nel darci un saggio della sua fondazione e 
della suà fortuna. Noi 1’ ascoltammo con molto 
interesse, lo riporterò tutto intero il di lui eru- 
dito discorso. 

# *» ‘ , 

Origine e varia fortuna di Pesto. 

I migliori critici , imprese a dire il cavalie- 
re , ban credulo che Pesto non da altri fosse 
fabbricato che dai Dorensi nelle risapute emi- 
grazioni de’ popoli in tempi i più. remoti , e 
da' quali in onor di Nettuno gli fu dato que- 
sto nome (a). Essi si appoggiano al passo ben 
noto di Solino: Paestnm a Dorensibus consti- 
tutum. Per Dorensi però non intese mica So- 
lino la greca nazione che abitava una parte 


(1) Virg. Georg. III. Sii . , lib. Vili. Ludi . , 
Satyr. reliq. , lib. III. Lucan. , lib. II. 

( 2 ) Suid. , v. IIst : Omne id, quod ad Nep- 
tunum pertinet , et postea Ilosutìxvetùv constai 
esse Dorensium vocetn prò communi limiamo?. 
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dell’ Etolia , o nella Doride greca , cioè i Do- 
rienses ( buoni; ) . perchè allora avrebbe ap- 
pellata la città Posidonia , o Posedania all’uso 
dorico , e non già Paestwn èhe non sente af- 
fatto del greco : ma egli intese que’ Fenicj , o 
Dorensi emigrati da Dora città marittima della 
Fenicia. 11 Mazzocchi in una diatriba sopra 
Pesto sul fine delle tavole eracleensi difende 
con molta erudizione e coll’ ajuto delle anti- 
che lingue questa del tutto plausibile opinione. 

Se voi osserverete le monete di Pesto colla 
leggenda retrograda osca , o etrusca : sistlvs . 
8istlv , 8istvlis , 8istvvis ^istelil , ovvero 
mzzj , cioè Phiis, che sono le prime lettere di 
Phistulis , o col delfina , o colle conche mari- 
ne , monete le più antiche che siensi scoverte 
negli scavi di questa città , non potreste fare 
a meno di abbracciare tal sentimento (j). Ag- 
li) Non tutti bau voluto ascrivere queste 
monete a Pesto. Taluni , e fra questi Pasquale 
Magnoni De Paesti Originib . , hau ricordata 
una Plistia in Campania, di cui parlò Livio, 
e son persuasi che a tal città si debbano co- 
deste monete riferire, e non a Pesto. Noi però 
abhiam trovato di tanto peso le ragioui del 
Mazzocchi, del Passeri c del canonico Ignarra, 
che non possiam dipartirci dal lor sentimen- 
to. Si consultino questi autori per vedere se 
le loro ragioni sicno decisive. Ne ha parlato 

Romanelli , Piaggio. T. li. »** 
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giungete che tutti gli antichi scrittori furono 
pe' Tirreni , e fra questi io mi contento di ci- 
tarvi il famoso Aristosseno, musico e filosofo 
tarantino , il cui passo ci fu conservato da 
Ateneo (t). Egli situò i Possidoniati nel tirre- 
nico seno non per altra ragione , che per la 
dimora che vi facevano i Tirreni. 

Ma perchè gir tanto lungi ? Voi che siete 
appieno istruiti della natura e del carattere de- 
gli antichi edificj , non riconoscete forse in 
questi di Pesto la struttura tirrena ? Osservate 
che robustezza di fabbriche composte di enor- 
mi macigni riquadrati .... le torri disposte 
in convenevol distanza 1’ una dopo 1’ altra in 
tutto l’ ellittico perimetro della città .... le 
quattro porte che si corrispondono di prospet- 
to al costume etrusco con antemurali e re- 
cinti . . . . i tempj fatti per superare i secoli 
con ordini architettonici non uniformi agli or- 
dini vitruviani, ma più all’etrusco confacenti... 
gli edifìzj alzati non già sulle regole della gre- 
ca architettura , ma colla semplice norma del- 
la natura , o secondo il comodo che allora si 
cercava . . . . i simboli, le rappresentanze re- 


ancora il signor Micali nella sua Italia avanti 
i Romani. 

(i) Athen. , Deipn. , lib. XIV- 
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ligiose, i tipi delle arti, i giuochi, le feste.. . 
tutto ci rappresenta l’etnisca fondazione e ’l 
gusto di que’ popoli in opere durevoli e ro- 
buste. 

Venne però un tempo, in cui i Tìrreni-Pe- 
stani furono da questo felice suolo disloggiati. 
I Sibariti , greci di orìgine , di costumi e di 
usanze, come colonia degli Achei (i), e celebri 
cotanto per le loro ricchezze e pel loro lusso : 
i Sibariti che abitavano di qua assai poco di- 
stanti , cioè nelle coste del Jonio , o allorché 
godevan essi tutta la prosperità, o quando fu- 
rono da’ Crotoniati espulsi dalla lor sede , mi- 
sero 1’ assedio a Pesto , e rotto il muro verso 
mare , ne divennero padroni. La città sotto 
gli auspicj di questa così polita nazione acqui- 
stò presto lustro e decoro. Furono restaurate 
le mura, e specialmente quelle verso mare (s), 
e forse ancora i tempj e qualche altro edificio. 
Sembra che ancor oggi si avverta questa di- 
versità nelle opere che vi rimangono , cioè la 
primiera costruzione forte e massiccia, ma che 
sembra figlia della natura rozza e pesante , e 

l 4 

(i) Strab., lib. VI. Sybaris ab Achaeis f an- 
data. 

( 7 ) Idem , lib. V. Murum Posidoniae Syba - 
ritae ad mare condiderunt , habitatores sursum 
eommigraverunt. 
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la seconda , più svelta ed elegante , figlia della 
civilizzazione c dell’ arte. Cotali accrescimenti 
guadagnarono a’ Sibariti la gloria di aver edi- 
ficata questa città. Marciano da Eraclea, o piut- 
tosto Scimno Chio , nella descrizione della terra 
fu di questo parere : 

Rursum contermini sunt his Oenolrii , 

Quousque Posidoniada vulgo vocant , 

Qttam diclini conditam a Sybaritis. 

Essi però , se non fondarono questa città , 
ne cambiarono certamente il nome. Sembrando 
loro che la parola osca , o tirrenica 8istvlis , 
Histlvs , o phistelu. fosse troppo aspra , diffi- 
cile e dura , cercarono , secondo il solito co- 
stume de’ Greci , di addolcirla prolungandola 
in IlsB-nSajvix , cioè Posidonia , che derivando 
dal primitivo Fhisllus , o Phistulis indica lo 
stesso Nettuno. Quest’ affinità dell’ uno e del- 
1’ altro nome fu già avvertita dal dotto Salma- 
sio nelle note a Solino : nec tamen diversa 
sunt nomina FlsvMdwvia, et Paestum. 

La grandezza , l’ industria e l’ opulenza che 
vi menarono i Sibariti , si riconosce dal gran 
numero delle differenti monete o di argento , 
o di oro , e rarissime di rame , allora battute 
colla nuova leggenda TI02EI , ITOMI , 1102 » 
II02EIAf2, T102EIAAN, IlOSEIAftNEATAN» 
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nOSElAflNEA, flOEEIAANI. Questo è il pri- 
mo indizio ed il più parlante dello stato di 
civilizzazione di tutti i popoli. 11 p. Paoli nel- 
la bell' opera che ci diede di Pesto , si prese 
la pena di raccoglierle tutte e di esporle in 
eleganti tavole, ma prima di lui dal chiarissi- 
mo Mazzocchi e da raonsig. Passeri n’ erano 
state alcune prodotte colle spiegazioni le più 
erudite. 

Dai diversi allegorici tipi che vi si osserva- 
no , veniamo a giorno de’ passi che i Posido - 
niati- Sibariti allora diedero alla coltura. Cosa 
difalti si volle esprimere col tipo di una vite 
ricca di pomparti e di uva che si vede in al- 
cune di queste monete, se non lo stato florido 
della loro agricoltura , la prima immanchevol 
sorgente delle ricchezze ? Lo conferma il toro 
che scorgesi in altre, col quale la medesima 
coltivazione si volle indicare , siccome Teseo , 
al dir di Plutarco , per favorire 1’ agricoltura 
fece incidere ne’ denarj anche il toro. Yoi non 
andrete lungi dal vero , se allo stesso signifi- 
cato unirete i tipi delle spighe d’ orzo , della 
cornucopia e della Cerere coronata di spighe 
che si vedono in altri conj. i. 

Dalla prima sorgente delle ricchezze passan- 
do essi alla seconda , cioè al commercio , ne 
diedero i tipi parlanti nel Nettuno impresso 
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in altre monete, nel Delfino, nelle Conche 
inorine, nella Nove, o nell Aplustre, cioè ne* 
gli ornamenti navali, ne’ Tritoni, nelle Ne- 
reidi, nel Timone , nell 'Ancora , nei Remi , o 
nella Sirena pestano , la cui coda alata è il 
simbolo par troppo chiaro della velocità de’na- 
vigli. Dippiù voi leggerete ne’ cani , ne’ caval- 
li e ne’ cignali altra superficie boscosa delle 
loro terre . . . ne’ molti vasi di sacrificj , nel 
lituo , nelle patere, o nell’effigie delle divini- 
tà il loro cullo religioso, e finalmente ne’ gla- 
diatori nudi ed armati di tridenti, o di reti , 
o di lacci i loro giuochi solenni. 

Ma mentre i Posidoniali-Sibarili vivevano 
pacifici in seno dell’ opulenza , istruiti nelle 
arti , ed esercitati nell’ industria , che inopina- 
tamente furono turbati da’ Lucani. Trae van co- 
storo 1’ origine da’ Sanniti , popolo feroce e 
prolifico che avea bisogno di spedire spesso i 
suoi figli alla conquista di altre regioni per 
Sgravarne il suo nativo, assai ristretto e mon- 
tuoso paese. Mossero questi aspra guerra a tut- 
ta la confinante regione, donde ne discacciaro- 
no gli Enolri ed i Conj (i) ed altri abitatori , 


( i ) Strali. , lib. VI. Q'uum autem Samniles 
viribus admodum aucti Chonas , atfjuc Oeno- 
trios ejecissent , Lucanosque colonos in ea loca 
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e rivolli quindi a Posidonia , dopo ostinato as- 
salto, ne divennero padroni. Noi risappiati! da 
Strabone quest’ altra politica rivoluzione avve- 
nuta in questa città; Lucani, ^bi primum Po - 
sidoniates , eorumque socios beilo superassent, 
facile deinde eorum civitales obtinuerunt. 

Questo tralcio di Sanniti in poco tempo, se 
misurar lo vorrete dalla grandezza delle opera- 
zioni , arrivò al più allo colmo della potenza : 
vasta estension di paese , paci , guerre , al- 
leanze, soccorso dato più volte ai Romani (1), 
trattati con Dionisio di Siracusa . . . tutto pro- 
metteva lunga durata al loro dominio, se non 
avessero prestata fede a’ Tarantini, i quali ri- 
petevano altamente che bisognava aver i Ro- 
mani 0 per padroni ., 0 per nemici (a). Essen- 
dosi quindi uniti alla gran lega de’ popoli ita- 
liani e di Pirro, e rotto il àislema paciiìco con 
quella nazione, fu la cagione, che fossero as- 


deduxissent , simul etiam Graeci utrumque Ut- 
tus lenerent usque ad fretum , diu inter se 
tìraeci , ac barbari cerlarunt. 

1 (1) Vedi La Lucania del baron Antonini, 
Nap. 1795, colle note del rtiollo erudito signor 
Mazzarella Farao, P. 1, Discorsi ìv e ix, P. 11, 
Disc. m. 

\i) Lio. , lib. 8 , cap. iq , In eo rem fore , 
ut Rimani ani hostes aut domini habendi sint. 
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saltate le loro terre , e fra queste Posidonìa , 
dove nell’ anno di Roma ccccexxx fu spedita 
una romana colonia (i). Questo cambiamento 
dalla civilizzazione alla barbarie , e questo gio- 
go inaspettato che allora risentirono i Posido- 
niati-Lucani , li colpì talmente, che altri si ri- 
tirarono altrove, e que’ che rimasero , sfoga- 
vano ogn’ anno il lor profondo dolore col ra- 
dunarsi tutti in un determinato giorno , ed ivi 
tra ’1 pianto rammentare le antiche usanze, il 
perduto linguaggio ed i vecchi istituti. Aristos- 
seno , disopra citato con quest’ esempio , ram- 
mentava l’antico stato della musica e compian- 
geva la barbarie , in cui al suo tempo era ca- 
duta : Nos id facimus , quot Posidoniatae in 
Tyrrhenico sinu posili j aduni , quibus , cum 
antea Graeci Juissent , Tyrrhenos , an polius 
Romanos evadere , et barbarieni inditene con - 
tigit , ac sermonem simili , atque instituta mu- 
tare. Qui lamen festo die in unum convenien- 
tes antiqua illa nomina , legitirnasque consue - 
tudines memorant , invicemque , conquesti , et 
collacrymali discedunt. 

Caduta questa città in poter de’ Romani col 
cambiamento delle usanze greche dovè cambia- 


ti.) Fior. Epitom. Li vii , lib. i4 : Cotonine 
deducine sunt Posidonìa et Cassa. 
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re ancora il nome. Ella non più Posidonia fu 
da’ latini scrittori appellata, ma coll’ antico tir- 
reno nome di Pesto. Livio rammentando il do- 
no che da questa città fu spedito in Roma nel- 
T anno dxxxiv, cioè le patere d oro , l’appellò 
Pesto e non Posidonia (i) : Legati a Paesto pale- 
ras aureas Romam attulerunt. His , sicut Nea- 
politanis , graliae actae, aurum non acceptum. 
Questo medesimo nome fu adottato in tutte le 
latine iscrizioni , delie quali si riportaron mol- 
te dal citato baron Antonini , copiate poi dal 
sig. Major (a) nella sua opera di Pesto. Ecco- 
ne alcune : 

C. PEDVMO VBKRVCÀNO 
FBVMENTO FP. COACTO 
ANNONA 1TERVM REPABATA - 
ORDO ET POP. PAEST. 


TVLLI OLEUM FAESTANI 
QVl VIX1T A. LXXXV. D. Xt 
FF. XXVHI NN. LXXII 
C. L. P. P. 


I. CAN1NIO L. F. II. Via. AVG. 

. . . . DEDICAT. AED. NEPTVN. 

EFVLVM TRIDVVM POP. DEDIT 
COL. PAEST. 

L< D. D. D. 


(i) Lio . , lib. XXII , cap. 36. 

(a) The ruins of Pocstum , or Posidonia in 
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Si conferma dal gran numero delle monete 
allora battute colla latina leggenda paes., ovvero 
IIais , IIaistano, e Haistan, che dal Manoo 
chi alla stessa epoca romana son riferite. Altre 
hanno dal dritto un Nettuno e dal rovescio 
due pesci : altre un edificio esastilo , ed altre 
il cignale coi nomi de’ duumviri cs, eoa. m« 
tvc. , ovvero l. abtv. c. comin. n. vìa. 

Dopo lo spazio di 147 anni , o nell’anno di 
Roma dcxxvii > altra colonia, o della prima uà 
accrescimento , fu in questa città spedita dai 
Romani. Noi dobbiamo questa notizia a Yel- 
lejo (1): Cassio Longino , et Sez Calvino Coss. 
Fabrateria deducla est , et post annum Scyla- 
cium , MINERVIVM , Tarenlum , neptvnia , Char- 
thagoque in Africa. Qui Yellejo latinizza i no- 
mi di Alhenaeum in Minervium e quel- 

lo di novfi&uvjtt, di IIais e IIaistawo in Nep- 
tunia , perchè 1 ’ uno e 1 ’ altro traggon da co- 
lali voci la loro origine : ma questa nuova no- 
menclatura non fu adottata nè dagli scrittori, 
né da’ marmi, nè dalle monete, e gli abitanti 
tenaci all’ antica appellazione seguirono a chia- 
marsi Pestoni. 


thè Kingdom of Naples. London 1 767 , fol. 
atlant. Jigur. 

(1) rcll. Patere . , lib. I , cap. t 5 . 
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L’ ultimo cambiamento sotto i Romani., cui 
fu soggetta e la città e la regione, ci vien da 
Strabone indicato (t). Egli parlava dello stato 
de’ suoi tempi , allorché e la città ed il seno 
pestano era abitato da’ Picenlini per una co» 
Ionia di nuovi abitatori dismembrata da' Ro« 
mani dal Piceno sulle coste del mar adriatico, 
6 qua inviata .... Io tralascio i posteriori 
cambiamenti sotto i romani imperadori, perché 
comuni a tutte le nostre regioni, ma non pos- 
so tacervi che una città cosi contrastata dalle 
più celebri nazioni ed ornata de’ più illustri 
monumenti dell’ arte, fu soggetta infine al fu- 
rore de’ Saraceni che nel <)i5, siccome prova 
il nominato Antonini , la posero a ferro ed a 
fuoco , e stimar devesi un prodigio singolare , 
come vi rimanessero queste mura , questi tem- 
pj e poche altre reliquie di antichità che voi 
ora vedete . . . Qui pose fioe il cavaliere. Noi, 
istruiti da questo discorso dell’ origine e della 
varia fortuna di Pesto, mettemmo il piede alla 
sua porta settentrionale detta di Napoli, ed in- 
cominciammo a visitare con ogni esattezza tutti 
i monumenti che vi sono rimasti. 

(i) Slrab . , lib. V. 
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Avanzi dì mura , di porte , di torri 
e di acquidolti in Pesto. 

Penetrati appena che restammo sorpresi nel» 
1 ’ osservare la grandiosità delle mura che cir- 
condano ancora questa distrutta città in due 
miglia e mezzo di giro, e che le danno una 
ellittica figura. Dalla parte di oriente e di mez- 
zogiorno sono quasi ancora intatte. Dagli altri 
lati hanno molto sofferto. La loro diversa lar- 
ghezza in palmi 18 , o aa, o a 4 , e la loro al- 
tezza in palmi 65 differiscon di poco dalle an- 
tiche mura di Cartagine che la rendevano , al 
dir di Diodoro (i), la più forte ed inespugna- 
bile. Le pietre che le compongono , son maci- 
gni ben riquadrati e levigati a quattro ed a sei 
fàcce, alcune delle quali han a 4 piedi e più 
di lunghezza, e cosi ben unite e connesse sen- 
za calce , o cemento , che tutta la fabbricazio- 
ne sembra di un sol masso forte e resistente. 
1 Francesi hanno dato nome di ciclopica a 
quest’ antica maniera di costruir le città , di 
cui appariscono infiniti avanzi in altre città del 
nostro regno , e specialmente a Bojano, a Pal- 
lano , Arpino, Atiua, Albe, Isernia ed altro- 

(i) Diod. Sicul., fragm., lib. 3a. 
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ve. A questo perfetto genere di costruzione noi 
dobbiara attribuire la lor lunga durata sino a 
questo giorno, e forse ancora ad una certa ma- 
teria bituminosa di sopra attaccata , che le di- 
fende dal contatto immediato dell’ intemperie. 

Quattro porte diametralmente 1’ una all'altra 
corrispondente , ed a’ punti cardinali rivolte, 
davano 1’ entrata alla città. Oggi son tutte at- 
terrate, se si eccettui la porta orientale, la qua- 
le si riconosce che aver doveva piedi 56 di al- 
tezza. È composta delle stesse ptetre riquadrate 
d’ incredibile solidità , nel cui arco restano an- 
cora nel prospetto esteriore ed interno due bas- 
sirilievi , il primo de’ quali rappresenta la Si- 
rena peslana cd il secondo un delfino , cioè 
gli antichi simboli di un popolo navigatore, da 
cui la città fu fondata. Un altro muro piantato 
al di dentro preparava una doppia difesa, cosic- 
ché, se avesse il nemico superata la porta, era 
impedito dal recinto di peq^rar nella piazza. 
Tra 1’ una e tra 1’ altro si riconosce la stazion 
de’ soldati che ne avean la custodia. Vi resta 
ancora il lastricato dell’ antica via. 

In convenevol distanza in tutto il giro delle 
-*nura veggonsi disposte otto torri quadrate, del- 
le quali alcune ancor resistono al tempo. Quel- 
le che servivano di baloardo alle porte , avan- 
zan le altre e per grandezza e per altezza , 
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aperte solamente dal lato della città. I mate- 
riali non differiscono da que’ delle mura e del- 
le porte, ma la costruzione architettonica è di 
un’ epoca assai posteriore. 

Questa città per la sua situazione non pote- 
va esser molto salubre , avendo da un lato un 
pantano, cioè la famigerata palus Lucana, e 
dall’altra varie sorgenti e rivi di acque bitu- 
minose e pietrificanti , ed altre che scorrono 
sotto le mura, oltre di un fiume cbe ne bagna 
il lato orientale* Strabone anche 1’ aveva av- 
vertito. Ecco la ragione onde furon costretti 
i Pestani a tirar l’acqua dolce e potabile dai 
luoghi vicini , e specialmente da un sito che 
appellossi caput aquae , e dove poi si edificò 
una città col corrotto nome di Capaccio. Visi- 
bili e magnifici sono ancora gli avatfzi degli 
acquidotti e de’ canali che 1’ acqua vi traspor- 
tavano. Noi li ravvisammo in tutta la strada 
da Capaccio a TAQtenara. come ancora avanti 
la casa di Spinatio e ’l più riguardevole pez- 
zo avanti la porta orientale, dove si osserva 
ancor il canale che intromeltevasi nel gran- 
muro, dappresso la vasca, dove si raccoglieva. 
La tazza di granito che si vede in Salerno, le* 
serviva di bacino. Altri acquidotti si trove- 
rebbero certamente profondati, se si tentassero 
degli scavi. " ' 
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Fuori della porta settentrionale , il forestiere 
▼olle visitare gli avanzi dei sepolcri pestoni. 
Sono rivestili di un intonaco abbellito di varie 
pitture. Qui si trovarono moltissime antiche ar- 
madure in bronzo di greco lavoro: corazze , 
elmi, cosciali , tibiali , picche , aste , vasi di 
bronzo, tazze e turcassi con frecce , che si tras- 
portarono al reai museo, dove oggi son con- 
servate, ma tra tutti gli oggetti rinvenuti fu- 
rono stimati preziosi moltissimi vasi .fittili di 
una rara eleganza, ed uno tra questi ben con- 
servato che avea dieci ligure con altrettante 
greche iscrizioni, e nel mezzo Ercole che strap- 
pa il pomo d’ oro negli orti esperidi , malgra- 
do la vigilanza del dragone. L’ab. Lanzi, a ri- 
chiesta del sig. Nicolas , ne die’ una dotta spie- 
gazione (1). Vi si legge il nome dell’ autore 
A 2 £TEA£. Altro vaso qui trovalo di graziosa 
figura c di leggerissima creta rappresenta Fe- 
dra consumata dall’amore pel suo figliastro Ip- 
polito. In altro singolarissimo vaso fatto a ca- 
lice venne espresso al di sopra lo sdegno di 
Achille per la perduta Briseide, e nel di sotto 
in varj gruppi Elena inseguita da Menelao, ed 
un’ Amazzone che perseguita una Baccante col- 


(1) Illustrazioni di due vasi fittili trovati a 
Pesto. Roma, 1809, fol. 


q8 viaggio 

la scnre in mano. Si vedon oggi nello stesso 

museo. 

Visitati tutti questi superbi avanzi esteriori , 
ci volgemmo agli edificj interni che qua e là 
risparsi torreggiano ancora nel mezzo di Pesto: 
ma prima di accostarci ... e donde mai, dis- 
se la dama , presero i Pestani queste grandi 
moli di sassi e pezzi così smisurati di macigni 
per fabbricar queste mura, queste torri e que- 
sti maestosi tempj? . . . Bisognava certamen- 
te averli da vicino per usarne senza risparmio 
e di una così straordinaria grossezza . . . Voi 
veramente 1’ avete indovinata , rispose il cava- 
liere. Queste pietre non altronde furon tirate 
che da questi medesimi luoghi , e ve no re- 
stano ancora da fabbricare altre città. Se voi 
Y analizzate con riflessione non troverete che 
una concrezione , o un ammasso di fango cre- 
taceo , di arena con conchiglie marine * di fo- 
glie e di canne palustri , e finalmente di tufo 
indurito e pietrificato dalle acque bituminose 
che vi scorrono. Di tutta questa varietà di com- 
ponenti appariscono i segni nella varietà delle 
striscie, dei colori e delle macchie, onde : i sassi 
sono screziati e distinti .>»■* «..! u n*...-- 

'* »,:•* ji i'.. i wiii • 
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Tempio grande a Nettuno dedicato. 

t * 

Dopo circa 200 passi arrivammo al primo 
monumento di Pesto , cioè ad un tempio cre- 
duto finora a Nettuno consecrato. È questo il 
più maestoso imponente pezzo di antichità che 
vi si osserva. La sua costruzione , solida piuc- 
chè elegante, di enormi macigni riquadrati : nu- 
merose pesanti colonne poggiate al suolo senza 
quella sveltezza e quelle armoniche distanze che 
appagano gli sguardi: il genio superiore dell’ar- 
cbitetto che trasgredisce, o piuttosto che sembra 
ignorare que’ canoni architettonici che 1 ’ arte 
volle prescrivere... tutto ci dimostrò la sua ori- 
gine rimota , il primo slancio dell’ architettura , 
il desiderio de’ Tirreni di servire piuttosto al- 
l’ immortalità che alla bellezza. 

L’edificio di forma quadrilunga, di palmi 222 
di lunghezza e di palmi g 5 di larghezza , pre- 
senta in ciascun de’ due frontespizj sei colon- 
ne di soli cinque pezzi composte e quattordici 
in ogni lato, comprese le angolari, co’ loro ar- 
chitravi , fregi e cornicione. 

Non risultan esse che di soli due membri , 
cioè di fusto e di capitello , secondo quell’ or- 
dine che, per esser incognito , si appellò l’an- 

Romanelu, Piaggio, T. II. a 
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tichissimo , e poco diminuite da’ piedi sino alla 
cima poggiano con gravità, a guisa di coni tron- 
cati , sul piano , cioè sull’ ultimo de’ tre gra- 
dini che gira intorno del tempio e serve loro 
di semplice base, senz’ altro ornamento. Le a4 
strie , o scanalature arcale in piani rettilinei , 
di cui sono abbellite, sembrano destinate a fis- 
sarne la caratteristica. Nulla corrispondenti alle 
proporzioni della greca architettura son le co- 
lonne assai fra loro vicine , ed anche in ri- 
guardo a’ muri della cella , giacché misurata la 
loro distanza si è trovata appena di un diame- 
tro , e da’ muri della cella di un diametro e 
mezzo. Quest’ affollamento di colonne , cotanto 
censurato dalla moderna architettura, era tatto 
al gusto de’ Tirreni, per dare agli edifìci non 
solo una stabile solidità che un’ aria grave e 
maestosa. 11 capitello istesso poggiato sul listel- 
lo della colonna , e proseguito con tre listelli 
rotondi, con un echino a faccia rettilinea obbli- 
qua , altro listello , ed infine coll’ abaco qua- 
drilatero piano , par che non abbia 1’ abbelli- 
mento de’ capitelli dorici che copiati da que- 
st’ ordine antichissimo .furono alquanto diversi- 
ficati nel rivestimento e nella figura. 

Noi esaminammo tutta questa decorazione nei 
quattro lati esteriori dèi tempio, e salendo pei 
tre gradini, fu nostra cura di osservare più 
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dappresso le descrìtte colonne , il cui fusto da 
noi misurato arrivò a palmi 3 o : a sette, ed once 
otto il diametro più basso ed a sei il più alto: 
il capitello co Wabaco a palmi tre ed once sei, 
e l’ architrave, fregio e cornicione , cioè tutto 
1’ intavolato co’ membri relativi , ci parve di 
palmi 14 e sei once. 

Indi per due gradini mettemmo il piede al 
pronao , o all’ avanli-tempio , sostenuto da due 
ante , o pilastri laterali , e da due colonne nel 
mezzo , distanti per palmi 3a da quelle del 
frontespizio. Lo stesso pronao decora la parte 
opposta : ma grande fu la nostra sorpresa , al- 
lorché entrati nella cella rinserrata da quattro 
muri laterali , trovammo un altr’ ordine di co- 
lonne alquanto più leggiere, ed a retta linea 
disposte , cioè sette per ciascun de’ due fian- 
chi. Lunghe pietre di palmi 17 ben riquadrate 
e con qualche artifizio abbellite , servon loro 
di architravi , sopra de’quali ergevasi un altr’or- 
dine di colonne più piccole, tutte destinate a 
sostenere la gran travatura del tetto. Di queste 
non son oggi rimaste che cinque da un lato 
e tre dall’opposto. Presentan esse ancora il lo- 
ro carattere nelle strie. Alle colonne nel piano 
del tempio se ne diedero no , e 16 alle colon- 
ne sopraimposte. . . 

11 forestiere assai ben inteso di architettura 
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riconobbe subito nello spazio tra le colonne 
esteriori e le mura della celia il portico co- 
verto che si credeva necessario in tutt’i tempj 
degli antichi. Questo portico girava ne’ quattro 
lati e presentava un luogo assai comodo per 
trattenersi e per passeggiare. Egli ci fè avver- 
tire che l’architetto avea ristretto insensibil- 
mente e gradatamente gl’ intercolunnj negli an- 
goli per fare eguali le melope , ed avea dilar- 
gate le amòulationi de’ portici laterali , senza 
che l'occhio si accorga che il muro della cella 
non . è a filo colla colonna che gli sta di pro- 
spetto. Dippiù egli rilevò la lunghezza delle co- 
lonne per un terzo della larghezza del tempio 
e ’l loro restringimento quasi un quarto del 
loro inferiore diametro : il capitello più basso 
di un mezzo diametro : 1’ architrave colle goc- 
ce sotto la sua cimata : il fregio marcato con 
con 76 triglifi e colle melope interposte : i mo- 
diglioni sopra il fregio sporti al di fuori meno 
di un nono dell’altezza ^delle colonne, e final- 
mente il cornicione col gocciolatojo esattamen- 
te lavorato .... 

Ricercando minutamente tutto l’ interno della 
cella , riconoscemmo subito il sito dell’ altare e 
delle are pe’ sacrificj , e da un lato un avanzo 
di gradinata , che vi conduceva dal colonnato 
esteriore. 1 pavimenti , che da’ segni ancor ri- 
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inasti esser dovevano di mosaico , soa tutti 
rovinati. 

Meli’ uscir da questo tempio la dama , che 
avea con noi tutto con attenzione osservato, 
domandò qual nome in architettura gli potesse 
convenire .... Invano , rispose il forestiere , 
noi cercheremo un nome, che colla greca o 
colla romana architettura possa definir questo 
tempio. I Tirreni non sapevano queste regole. 
Leggeudo Vitruvio voi potreste adattargli il 
nome di amphiprostylos per avere due fronti 
in colonne , o per esser fornito di colonne 
nell’ uno e nell’ altro frontespizio. L’ appelle- 
reste anche bene peripleros , cioè alalo intorno , 
per esser cinto nelle due ali da un ordine di 
colonne t ma avvertite che Vitruvio ne ri- 
chiedeva undici , e voi qui ne avete numerate 
quattordici. Potreste parimente nominarlo esa- 
stilo per le sei colonne che ne fregiano i 
frontespizj. Taluno lo ha creduto anche ipetno t 
quantunque abbia mura e colonne intermedie, 
che dovevano sostenere il tetto. Questa varietà 
di nomi che ad esso converrebbe, già vi di- 
mostra che nulla avea che fare con tai nomi. 
Questi tempj furono i modelli , da’ quali eb- 
bero origine le regole ed i nomi. 
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Pianta del tempio di Nettuno. 

************** 


. # 

‘ * 

J * 

************** 

Atrio , o basilica di Pesto. 

• • ' ' l 

Volgendo per quasi 20 passi ad oriente met- 
temmo subito il piede ad un altro Bontuoso 
edificio , cioè ad un atrio , o basilica desti- 
nata a’ comizj , alle radunanze pubbliche , o al 
passeggio de’ cittadini. L’ essere aperto da tutti 
i quattro lati , senza presentar alcun segno o 
di cella o di altare nel mezzo , lo esclude 
dalla qualità di tempio , come taluno ha cre- 
duto , e giustifica la nostra idea d’ essere stato 
al comodo pubblico consecrato. 

È composto di nove colonne tanto nel pri- 
mo che nel secondo prospetto , che lo carat- 
terizza per amphiproslylos. La sua lunghezza 
distesa in palmi 200 , essendo doppia della 
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larghezza, presenta altre colonne 18, in cia- 
scuno dei due fianchi , comprese le due an- 
golari. Quest’ unico ordine di colonne esteriori 
in un grandioso edifizio, sembra di riporlo in 
quel genere chiamato da Vitruvio pseudodip- 
teros , per essersi tolto l’ordine interiore, onde 
lasciare più grande e libero lo spazio da pas- 
seggiare intorno. 

Le colonne decorate con 20 strie son tutte 
prive di base , ma poggiale sull’ ultimo de’ tre 
gradini, che girando intorno aprivano un con- 
tinuo adito in ogni lato all’ edificio. Gl’ inter- 
colunni appariscono assai stretti , e fa meravi- 
glia , che nella parte anteriore e posteriore 
sieno anche più angusti, come quelli che egua- 
gliano appena un diametro. Se a questa ristret- 
tezza d’intercolunnio si fossero aggiunte ancora 
ie basi col zoccolo quadrato , quale libero spa- 
zio sarebbe mai rimasto a’ passanti? Nel tem- 
pio di Nettuno noi avvertimmo ancora questa 
medesima posizione di colonne detta da’ Greci 
picnostylos , e cotanto dileggiata da Vitruvio , 
come fu parimente it tempio del divo Giulio e 
di Venere in Roma ,, perchè , siccome egli 
dice , due matrone non polevan passarvi del 
pari per condursi alle loro adorazioni. 

Da uno de’ prospetti penetrammo al vesti - 1 
bolo formato da due grandi pilastri laterali e 
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da tre colonne nel mezzo. Questa decorazione 

abbelliva puranche la parte opposta. 

Tutta la piazza interiore della basilica era 
divisa da un ordine di colonne poste in linea 
retta dall’ uno all’ altro prospetto , delle quali 
tre sole ancor reggono al tempo, e di due al- 
tre appena restano gli avanzi. Esse dividevano 
la Basilica in due parli eguali. Intorno di que- 
ste colonne il piano sollevasi alquanto per for- 
mare un luogo più nobile , in cui i primarj 
cittadini ed i magistrati restassero separati dalla 
plebe. 11 pavimenta mosaico che l’ abbelliva , 
accrebbe la nostra congettura. Le distanze di 
queste colonne di un diametro e mezzo sono 
maggiori delle laterali per dar largo campo al 
passaggio de’ concorrenti. 

, La grossezza delle colonne é in proporzione 
della quarta parte delle loro altezze in palmi 20 
e qualche frazione, 11 restringimento apparisce 
assai minore , giacché 1’ architetto non ebbe 
1’ idea di soprapporvi il grave peso di un or- 
dine superiore , o di timpano o di tetto . Si 
sospetta che vi avesse sopraimposto un so - 
lajo , o terrazzo con parapetto sostenuto da 
travi poggiate sulle colonne intermedie , e su 
de’ muri laterali , di cui restano le vestigia. La 
pioggia scorrendo dal solajo si raccoglieva in 
due canali , che vedemmo incavati nelle pietre 
sopra degli architravi. 
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Del resto noi riconoscemmo la forma delle 
colonne assai più ornatà di quella de’ terapj, 
e vi ravvisammo quella proporzione detta en- 
fasi da’ Greci , che rende la colonna verso la 
metà più gonfia e più grossa. Il capitello as- 
sestato con maggior eleganza , cioè a foggia di 
«azza, ci arrestò gli sguardi colla sua bellezza, 
e dippiù un lavoro artificioso a bassorilievo 
nel collarino , che figura de’ giri meandrici 
Questi nuovi passi che diede l’arte archi- 
tettonica , ci dimostrarono un’ epoca posteriore 
alle prime invenzioni , allorché era divenuta 
più provetta , e c’ indicarono chiaramente una 
seconda età dell’ordine dorico-etrusco. 

Pianta della basilica. 
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Avanzi del teatro e dell’ anfiteatro 
di Pesto. 

. • ' ■*. ' l . 

la qualche distanza dalla basilica peslana 
fummo condotti agli avanzi di un teatro tal- 
mente diruto , che appena presenta ancora la 
sua pianta. La dama se ne rammaricò grande- 
mente , perchè credea di potervi passeggiare , 
come in quello di Pompei. Molti rottami di 
pietra bianchiccia sparsi per terra , in cui si 
veggono scolpiti de’ triglifi , e negli spazj in- 
termedi delle figure emblematiche , ci addita- 
rono un’ altr’ epoca di architettura, nella quale 
quest’edifìcio fu innalzato. 11 baron Antonini 
vi riconobbe al suo tempo de’ bellissimi bassi- 
rilievi , da cui dedusse ragione di affermare , 
che l’ opera fosse stata riguardevole e magnifica. 

Poco meno, che a cento passsi lontano pas- 
sammo all’ anfiteatro. 11 suo sito marcava il 
centro della città. Se ne riconosce tuttora la 
pianta e la figura ovale in palmi 218 del più 
lungo diametro , e i 3 a del più corto. Queste 
furono le dimensioni prese dal p. Paoli, quan- 
tunque e l’ Antonini e 1 ’ edizione di Londra 
l’abbiano non per poeo ristrette. Forse in quel 
tempo non era del tutto discoperto. Oggi vi 
testano gli avaozi di dieci gradini formati della 
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stessa pietra riquadrata e le indicazioni delle 
cavee , dove le fiere eran ristrette. 

Pianta dell' anfiteatro. 



L’ ultimo monumento, che osservammo a 
Pesto , fu un altro tempio del primo assai più 
piccolo , che dicesi a Cerere eretto. È situato 
3al lato di oriente circa 5o passi dall’ anfitea- 
tro lontano. Se col primo sacro a Nettuno si 
voile rendere un omaggio al dio della naviga- 
zione proteggitor de’ Tirreni, si cercò col se- 
condo di offrire un culto a quella dea , da cui 
dipendeva la fertilità delle campagne pestane. 

Gii ordini e le proporzioni più piccole , colle 
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quali fu disposto questo tempio , se gli tolsero 
quella imponente maestà , che spira 1’ altro 
tempio , gli accrebbero però piu delicatezza , 
più leggiadria , ed ornamenti maggiori. Soii 
questi i triglifi , o teste di travi con canaletti 
indicanti lo scolo delle acque e le metopc , o 
lo spazio da un triglifo all’altro, che n’ab- 
belliscono i fregi in più decorosa disposizione: 
le gocce soprapposte agli architravi a filo de’tn- 
glifi più ben lavorate : le colonne più svelte e 
più leggiadre con ao strie arcale : le basi coi 
tre membri piato , toro ed asdragallo , adat- 
tate alle interne colonne del pronao : la sin- 
golare distribuzione , 1’ eleganza , o 1’ euritmia. 
di tutto r edificio e la correzione maggiore 
nelle cornici e nel fregio. 

La sua esterior forma di lunghezza in palmi 
ia3, e di larghezza in palmi 55, è decorata da 
due frontespizj , ognuno dei quali ha sei co- 
lonne di palmi ao di altezza e di palmi 5 di 
diametro. A somiglianza degli altri edificj son 
queste poggiale senza base sull’ ultimo dei tre 
gradini che circondano il tempio. Un altr’ or- 
dine di colonne al numero di i3 , comprese 
le angolari , ne abbellisce i due fianchi , e 
forma un peristilio coverto intorno della cella. 

Noi. riguardando le sei colonne nell’ una e 

peli’ altra fronte > vi riconoscemmo subito l’or- 
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dine amphiproslylos esastilo , e nel rimarcare 
le colonne laterali non avemmo difficoltà di 
scorgervi quel genere appellato periptreos , 
quantunque non convenga colle dimensioni di 
Vitruvio ... ma questi tempj furono eretti as- 
sai prima delle regole vilruviane. 

Saliti su de’ gradini del -primo prospetto pe- 
netramino al pronao , o alla piazza quadrata 
avanti della cella. Era sostenuta da sei colon- 
ne in vaga disposizion situate , e quello elle ci 
sembrò assai strano nello stile dorlco-etrusco , 
che queste colonne avean qui le loro basi ro- 
tonde assai ben lavorate. Rifletté il forestiere , 
dopo di averle esaminate , che quando le co- 
louue non intersecavano il passaggio , siccome 
l’ intersecavano le laterali , potevano esser for- 
nite di base , e per esser queste di figura ro- 
tonda indicavano una marca assoluta etrusca , 
perchè tale forma non potevasi affatto agli or- 
dini greci adattare: che se nelle facciate ester- 
ne si notò la ristrettezza delle colonne , qui al- 
rincontro sembravano assai larghe, ossia di 
quel genere appellato da Vitruvio diastjrlos , 
cioè del diametro di tre colonne. Egli ci fece 
ancora notare che gli architravi di pietra per 
tale distanza non avrebbero potuto sostenere il 
peso soprastante senza spezzarsi , e che perciò 
bisognava dire che V architetto avesse ricorso 
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elle travi , siccome da Vitrovio fu parimente 
avvertito. 

Passato il pronao per quattro gradini en- 
trammo alla cella girata da muri ne’ quattro 
lati. La fabbrica sembra molto ristretta , come 
quella cbe non - corrisponde alla misura di tre 
colonne , benché non vi si computi il capitello. 
Ella doveva esser coverta , per un acquidolto , 
che vi si vede destinato a trasportar le acque 
del tetto, come fu parimente nel primo tempio 
osservalo , e che l’ esclude dalla qualità di 
tempio ipetro, o .“scoverlo. Al di dentro son 
troppo chiari i segni dell’altare, dov’ era espo- 
sta la divinità , e delle are erette pe’ sacrificj e 
per le offerte. 

Nell’ uscir dalla cella , passando per uno dei 
lati del peristilio , osservammo varj sili rile- 
vati di sepolcri', coi quali erasi ristretto il 
passaggio. Ci disse UDa guida , che qui furono 
trovati degli scheletri, e de’ molli vasetti assai 
ordinarj di terra cotta. 

Indi vagammo qua e là per esaminare varj 
ruderi della stessa rimota antichità , che vi re- 
stano -fincora , ma poco importanti. Finalmente 
abbastanza paghi degli oggetti’ veduti ci rimet- 
temmo in viaggio per restituirci alla capitale , 
parlando sempre per via di tanti celebri mo- 
numenti di popoli così lontani , di cui questo 
felice suolo soltanto è in possesso. 
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Tempio di Cerere. 
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AD ERCOLANO 


Da Pesto di ritorno ad Ereolano 
ed a Napoli. 

Lasciati i famosi pestani monumenti, e bat- 
tendo la stessa via di ritorno per restituirci a 
Napoli, il forestiere e la dama vollero fermarsi 
alquanto per osservare i residui della celebre 
città di Ereolano. 

Arrivali a Resina fummo guidati verso mare 
al chiaror delle fiaccole per una grotta incava- 
ta attraverso di sette lave dure e compatte , e 
camminando sempre in profondità , dopo varj 
tortuosi giri, ci trovammo infine nell’ orchestra 
di un magnifico teatro. Fu questo l’indizio pri- 
miero che scoprì Ereolano per mezzo di un 
pozzo che al disopra per caso si scavò nella 
profondità di 80 palmi , ed è questo puranche 
il solo monumento che si è lasciato esposto alla 
curiosità de’ viaggiatori ed alle ricerche degli 
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aDtiquarj. Sarebbe stato veramente desiderabile 
di veder tolta intera la pianta di questa rino- 
mata città, siccome abbiamo avuto il piacere 
di vederla in Pompei ; ma i due gran villaggi 
che ne occupano 1 ’ esterior superficie, cioè Re- 
sina e Portici , e le molle deliziose ville e case 
di campagna che parimente vi poggiano , con 
giusta ragione ne impedirono il disegno. Per 
lasciare adunque intatti cotanti nobili edificj , 
si dovettero fare gli scavi» sempre sotterra per 
linea orizzontale ed in forma di grotte, e dopo 
esaminati i luoghi scoverti, ricoprirli e passare 
innanzi. Fu questa la maniera, onde nel 1738 
la celebre Ercolaoo fu scoverta e ricercata dal 
genio augusto del re Carlo di Borbone che non 
risparmiò alcuna spesa per iscovrire una città, 
da cui dipendeva 1’ accrescimento delle buone 
conoscenze nelle scienze e nelle belle arti. 

Prima però di questo tempo si aveva anche 
notizia del sito Ercolano , e si era anche 
tentato di scoprirlo. Fin dal 1711 il principe 
di Elbeufy generale dell' imperatore Carlo VI , 
avendo bisogno di rottami di marmi per l’ ab- 
bellimento di un suo casino al Granatello, avea 
fatto intraprendere alcuni scavi laterali nel poz- 
zo, donde delle belle e preziose antichità avea 
ritirate , e fin d’ allora della sepolta città di 
Ercolano si risvegliò la memoria ; ma dal go- 
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verno gli fu impedito il proseguimento , e la 
sua opera restò sospesa. 

Materia vulcanica che ricopri Eresiano 
e Pompei. 

Scendendo al lume delle fiaccole per pro- 
fondissime grotte , ed arrivando al teatro er- 
eolanense, vedemmo con nostra somma sorpre- 
sa tutta la disposizione della materia vulcanica 
che ricopri Ercolano onde fermati alquanto 
per prender respiro, di questa terribile esplo- 
sione facemmo discorso. Non fu certamente il 
nostro intento di analizzarla , perchè molti va- 
lenti scrittori ne hanno distesamente trattato, e 
specialmente Serao, il p. della Torre, Hamilton 
e Breislak. Il cav. Gioeni ne ha data finanche 
la litologia. Noi solamente ci occupammo della 
parte istorica di questo spaventoso fenomeno , 
nell’ osservare tante diverse stratificazioni che 
il vicino Vesuvio vi produsse. 

L’ esplosione del 79 fu la prima conosciuta 
da’ Romani e da’ nostri popoli , essendo stato 
il Vesuvio per anni immemorabili sempre in 
silenzio. Datt’aspetto squallido, dalle pietre bru- 
ciate , dall’ arso terreno e dalle affumicate ca- 
verne argomentarono però che fosse stalo un 
vulcano: ut conjecluram facere possis isla loca 
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quondam arsisse , et crateras ignis haluisse , 
dicea Strabone. 

Silio però che viveva a’ tempi di Nerone , 
n’ ebbe idee più chiare e precise. Egli non du- 
bitò di affermare che questo monte da secoli 
avesse vomitato de’ grandi torrenti di fiamme : 

Sic ubi vi cocca tandem devictus ad astra 
Evomuit pastos per saecla Vesuvìus ignes , 

Et pelago , et terris fusa est vulcania pestis. 

Altri autori più antichi, cioè Lucrezio e Dio- 
doro Siculo, ne parlaron parimente per lonta- 
ne tradizioni , senzachè alcuno fissato avesse 
le epoche differenti de’ suoi incendj. 

Ne! 79 la conflagrazione fu una delle più ter- 
ribili e spaventose. Quanto può immaginerei di 
più tetro e luttuoso è stato impiegato dagli sto- 
rici e da’ poeti nel descrivere tal funesto avve- 
nimento. Non posson leggersi senza orrore le 
due lettere di Plinio il giovine dirette a Tacito. 
Egli trovavasi a Miseno , e potè con tutta ve- 
rità descrivere quella oscura nube che involse 
tutta la Campania e la riempì di cenere , di 
pietre e di altre materie infocate, e diè la mor- 
te a Plinio suo zio. Disse Tacito che i lidi cam- 
biarono di sito e di aspetto. Narra Orosio che 
allora il Vesuvio si aprì in due parti , donde 
uscirono grandi torrenti di fiamme. Dion Cas- 
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sio ci racconta che gli animi atterriti credette- 
ro che allora tornasse il caos : che fossero ri- 
comparsi i giganti: o col fuoco tutta la terra 
s’ incendiasse , le cui ceneri arrivarono nel- 
1 ’ Egitto e nella Siria. Lo stesso linguaggio usa- 
rono gli altri scrittori : Stazio , Marziale, Eu- 
tropio, Aurelio Vittore, Eusebio, Niceforo Cal- 
listo per tralasciar altri molti. 

Questa eruzione ricoprì di un torrente di ce- 
nere infocata e di piccole scorie arroventate in- 
teramente Ercolano, che poi , mercè la mesco- 
lanza coll’acqua, divenne un tufo duro e com- 
patto. Tali furono le osservazioni del p. Della 
Torre (1). La città si è trovata 80 palmi sotto 
l’attual superfìcie per essere stata da altre lave 
in seguito ricoperta. Hamilton ne riconobbe si- 
no a sette , ed il cav. Venuti sino a ventisei. 
Tutti gli oggetti che furono dalle materie ro- 
venti attaccati , si calcinarono , e finanche le 
statue di bronzo e, di marmo: gli altri che non 
toccati potettero resistere, si conservarono per- 
fettamente. Tra questi dobbiam riporre i pa- 
piri , che solamente incarboniti dall’attività del 
calore , han poi potuto resistere all’ umido del 
terreno: locchè non è avvenuto nè a Pompei, 


(1) Torre. Slor. de’ fenomeni del Vesuvio, 
cap. IV. 
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né ad altre sepolte città , nelle quali i papiri 
dall’ umido corrotti si son trovati in cenere 
convertiti. 

La città di Pompei ebbe allora a sperimen- 
tare un effetto tutto contrario ad Ercolano. Non 
fu un torrente di materie arroventate che corse 
a ricoprirla, ma una spessa pioggia di lapillo , 
di cenere , di pietre bruciate e di scorie vul- 
caniche. Non v’ eran per questa parte declivj 
retti , o fenditure che avessero trasportato il 
torrente di fiamme sopra di questa città, come 
avvenne di Ercolano, nè altre lave posteriori 
1’ hanno in seguito ricoperta , come dell’ altra 
è avvenuto. Perciò è stato cotanto facile a po- 
ter essere disotterrata, giacché in alcuni siti si 
è trovata pochi palmi sotto la superficie. 

Per non poter dubitare della qualità dell’eru- 
zione vulcanica che ricoprì Pompei , basta os- 
servare colà degli scavi. Vi si vede primiera- 
mente nno strato di cenere grigia di alcuni pal- 
mi non in linea orizzontale , ma trasversale , 
cioè dall’alto al basso, come cadeva dalla gran 
bocca del Vesuvio che resta da questo sito per 
cinque miglia lontana. Indi segue uno strato di 
scorie unite a molte pietre, alcune delle quali, co- 
me Hamilton assicurò, furon trovate di otto libbre. 
In terzo uno strato di molti palmi di assoluto 
lapillo, o di piccole pietre pomici di figure di» 
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verse^ indi cenere con arena, e finalmente la* 
pillo e scorie. Queste eruzioni unite insieme 
coprirono interamente le strade, le case, i tem- 
pj ed i teatri di Pompei. . ... Ma cosa fu de’ 
miseri abitanti? Dione attestò che si trovavano 
nel teatro,, e che non avendo nè piacere, nè 
voglia di uscire, restarono in conseguenza tutti 
sepolti, li nostro Sanfelice 1’ ha seguito: Hau - 
slum eo incendio Herculanium , Pompejanos 
vero in Scenicorum ludorum spectaculo conti - 
dentes repenlinus lapidum scpelivit casus , u- 
niusque thealri cavea facla est tolius civitatis 
urna .... Può dirsi cosa più insussistente ed 
incredibile di questa ? Erano dunque così stu- 
pidi e mentecatti i Pompejani , che a’ replicati 
indizj del vulcanico incendio , al cielo di fumo 
annuvolato, alla terra per molti giorni treman- 
te, al colpo dell’esplosione e quindi alla piog- 
gia della cenere, del lapillo e delle pietre, essi 
se ne restassero indolenti e pacifici, o nel tea- 
tro a goder dello spettacolo , oppur nelle case 
a dormire , a mangiare , senz’ aver pensiero di 
fuggire ? Che popolo insensato sarebbe stato 
mai questo ? Ma fu colpito , dice il Sanfelice , 
e con lui una turba di scrittori , da una im- 
provvisa pioggia di pietre, da cui non si potè 
sfuggire . . . Ma questa pioggia era forse cosi 
furibonda , che iu dieci secondi si alzò sino a 
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io , o a so palmi ? Ciò ripugna assolutamente 
alla natura de’ vulcani , ed alla maniera onde 
agiscono : a’ principi da cui si formano 1 ’ eru- 
zioni , i quali se non sono perfettamente fer- 
mentati , non possono produrre quegli effetti 
così funesti : e finalmente alle sperienze che 
abbiamo di questo vulcano, il quale comincian- 
do lentamente sul principio, indi in poche ore 
divien terribile e spavéntoso. Qualunque per- 
ciò fosse stata la subitanea furia di questo mon- 
te , sempre dovè dare agli abitanti di Pompei 
un tempo bastante per condursi altrove , e per 
non restar sepolti o nel teatro o nelle case. 
Noi siamo stati teslimonj , aggiunse il cavaliere, 
di un simile avvenimento nell’ eruzione non 
meno funesta del 1794 a’ i 4 di giugno, allor- 
ché in men di due ore la lava infocata attra- 
versò un tratto di tre miglia e palmi 54 o, e 
si distese dentro mare per palmi circa 738 , at- 
traversando rovinosamente la Torre del Greco 
con una fronte di 1873 palmi , e eon un’ al- 
tezza di palmi 18, dove pifi e dove meno. Noi 
vedemmo allora anche la pioggia di Cenere, che 
ci tolse il giorno e ci recò non mediocre spa- 
vento. Ma forse gli abitanti della Torre vi re- 
starono sepolti ? o piuttosto non eran essi fug- 
giti al primo indizio , che sempre suole prece- 
dere , o di rimbombo sotterraneo , o di tremore 
per alcuni giorni? 
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Che si dirà poi , se in tutti gli scavi fatti 
finora a Pompei non si è trovato che qual- 
che centinajo di scheletri? Se è stato possibile 
trovar le ossa di roo , sarebbe stato ancora 
possibile di trovare le ossa di ia mila. Nel 
teatro specialmente, dove si spacciava che tutto 
il popolo radunato vi fosse perito, neppnr uno 
scheletro si è scoperto. Non eran dunque cosi 
privi di senno, che a’ prossimi segni dell' eru- 
zione non si fossero dati a precipitosa fuga 
portando seco le migliori cose che potettero, 
e dobbiam dire che coloro , i quali vi peri- 
rono , o dovettero essere fisicamente impediti a 
fuggire , oppure arrestati dalle loro ricchezze , 
o dalla folle speranza di vedere in un istante 
finito il flagello , o da altra a noi ignota ca- 
gione. 11 sig. de la Lande e P ab. Barthele - 
m y (i) riconoscono ancora dalla fuga degli 
Ercolanensi il pochissimo numero de' cadaveri 
qui trovati, che non arrivarono a dodici, come 
fu parimente notato dal p. della Torre , e la 
scarsa quantità dell’oro e di altri effetti pre- 
ziosi che vi fu raccolta , perchè non era dif- 
ficile a poter essere trasportata. 

Altra convincentissima prova della loro fuga 


(r) Barthelemy, Vojrage en Italie pag. q55. 
Romanelli, Viaggio . T. II. 5 . . 
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ei somministrano le osservazioni che si son 
falle negli scavi delle case di Pompei. Oltre- 
ché in esse pochissimi scheletri vi sono stati 
scoperti , e specialmente di bestiami ( iocché 
pare mollo singolare ) , le ceneri , le pietre ed 
il lapillo , di cui sono ripiene , si trovano in 
alcune abitazioni rivoltate , confuse , mosse e 
visitate , cioè fuori dell’ ordine naturale , come 
furono dal Vesuvio vomitate. Queste osserva- 
zioni sono cosi certe , che in simili case nulla 
si rinviene di quegli oggetti preziosi, che sono 
ì più desiderati. Or chi mai polrem noi so- 
spettare che dopo l’ eruzione del 79 si fosse 
accinto a scavare le case di Pompei per ritro- 
varvi le sepolte ricchezze , se non i loro stessi 
scampati padroni? Questo desiderio era troppo 
naturale , e noi ahbiam veduto che gli abitanti 
della Torre del Greco dopo P accennata eru- 
zione del 1794 non omisero tempo per ritro- 
var ciascuno la propria casa e di scavarla , 
quantunque essi dovettero a colpi di ferro spez- 
zare massi enormi di lava dura e compatta , e 
divenuta già pietra. 

Dopo di queste prove certissime, che l’agente 
principale della distruzione di Pompei e di 
Ercolano fosse stata 1’ eruzione vulcanica sotto 
Tito , è comparso il sig. Lippi , membro del- 
1' accademia delle scieuze e mollo versato, a 
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dir vero , nelle conoscenze fisiche , che ripa- 
landò una favoletta la ruina delle due città 
dalle ceneri vesuviane, ha messo in campo la 
nuova opinione, che il loro guasto fosse l’opera 
delle alluvioni. Egli vi ha scritto tre lettere , 
che lesse nella detta reale accademia tra le op- 
posizioni de suoi socj. Chi è vago di restar 
inteso di questo lungo clamoroso contrasto po- 
trà consultare l’opera istessa (i). Noi non ci 
brighiamo di confutarlo con cento ragioni che 
potrebbero a lui opporsi , ma solo si domanda 
da lui , come mai un diluvio d’ acqua avrebbe 
rovinata Pompei , se questa città era situala 
sopra una rilevata collina con declivj profondi 
da tatti i lati ? L’ acqua certamente avrebbe 
preso il suo corso per le strade declivi , se- 
condo la legge che ad essa la tritura ha pre- 
scritta , ed invece di arrestarsi nelle piazze , 
nelle case e nelle mura, sarebbe corsa al mare, 
senza offendere la città . .. . . 

Dopo di queste riflessioni sulla materia vul- 
canica che ricoprì ErcolaDo e Pompei , ci ac- 
costammo al teatro ercolanensc per vederlo ed 
esaminarlo. 


(i) Fu il fuoco, o l’acqua che sotterrò Pom« 
pei ed Ercolano ?. Lettere di C. Lìppi , Napoli 
1816 , in 8.° 
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Teatro di Ercolano. 

Un uomo vecchio ed assai pratico di que- 
sti luoghi , che diceva di aver preseduto per 
luogo tempo agli ultimi scavi , ci accompagnò 
gentilmente per tutte le parti del teatro, e ci 
diede finanche un saggio di tutti i preziosi og- 
getti che vi furono trovati. Egli c’indicò la 
bella iscrizione di Mammiano Rufo incisa a 
pesante architrave, da cui restò deciso sulle 
prime il dubbio degli antiquari sulla destina- 
zione allora incognita di questo edificio. Era ri- 
petuta negli stessi termini sull’ architrave del- 
1’ altra porta , eccettuato il nome dell’ architetto. 

h. ANNI VS MAMMIANVS RY’FVS IIVIK 
QVINQ. THEATRVM ORCH. DE SVO 
P. NVMIS1.VS P. F. ARCI!. 

* Indi ci menò per tutte le parti ancora espo- 
ste di questo grandioso teatro ( quantunque 
avemmo della molta pena a condurvi la dama), 
il quale avea, per quanto ci disse, nell’ inferior 
emiciclo 142 palmi di diametro. 11 primo og- 
getto che ci si offerì , fu la cavea , dove se- 
devano gli spettatori , composta di gradini 18, 
tutti di travertino , con sette scalette tratte a 
linea retta da sette yomitorj , 0 porte superiori, 
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per le quali vi si prendeva posto. Quindi ne 
risultavano sei cunei. Altra porzione era desti- 
nata per le donne e per la plebe in tre gra- 
dini ricoverti da’ portici , su de’ quali era di- 
sposto un ordine di statue di bronzo. La pri- 
ma cavea , che formava l’orchestra, è tuttavia 
in parte di lava ricoverta , ed appena ne scor- 
gemmo i segni in cinque gradini. Questi tre 
rìpartimenti avean le lor precinzioni. Tutte le 
mura eran rivestite > di marmo pario. Noi lo 
percorremmo sempre al chiaror delle fiaccole , 
passando da una grotta all’ altra , divise sola- 
mente da tanti pilastri di lava formati a bella 
posta per sostenere il terreno soprastante , e 
senza veder mai cielo, se non che nella seconda 
cavea fummo appena rischiarati da uno spira- 
glio di luce che scende dalla bocca dell’ antico 
pozzo , e che ci rese sotterra il respiro. 

Dietro della cavea è ancor osservabile il cor- 
ridojo coverto, largo e spazioso, che volgeva a 
destra ed a sinistra, con specole esteriori per 
accogliere il lume, e con interne gradinate per 
salire agli ultimi sedili. Le volte di solido fab- 
bricato sono ancora - intatte colle porle de’ vo- 
mitorj. .. '> 

Nell’ orchestra si trovò gran quantità di le- 
gni incarboniti , mercè la quale scoverta si giu- 
dicò che la sua struttura fosse greca e non 
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romana, perché ne’ greci teatri bisognavan dei 
legni nell’ orchestra per eseguirsi i balli e le 
danze, quandoché ne’ teatri romani vi sedeva - 
no i senatori ed i magistrali .... ma questi 
legni non potevan forse servir ad altr’ uso? 

Dall’ uno e dall’ altro canto dell’ orchestra 
vedemmo con piacere due grandi basi, su delle 
quali si trovarono due belle statue togate di 
marmo , cioè a dritta di Appio Claudio Pill- 
erò , ed a sinistra di M. Nonio Balbo , colle 
seguenti iscrizioni : 

AP. CLAVDIO C. F. PULCHRO 
COS. IMP. 

• HERCVtANENSES POST M0RT. 


M. NOMO M. F. BALBO 
PR. PRO COS. 

HERCVLANENSES 
D. D. 

Di prospetto ravvisammo la scena con un 
frontespizio d’ ordine dorico e decorata di co- 
lonne di marmo e di tre porte. Qui furono 
rinvenuti altri legni incarboniti , che forse erano 
destinati alla formazion delle macchine ed alle 
decorazioni. 

Finalmente penetrammo al postscenium con 
gran porta corrispondente alla strada pubblica. 
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e con due camere dai lati fregiate di pitture 
per la stazion degli attori. Su di un intonaco 
nella volta ci fu mostrata una maschera scenica 
di stucco che il sig. Lippi ha preso per una 
impressione fatta sul tufo vulcanico dalla te* 
sta di un cadavere , <t di una statua. Si apri* 
van dappresso due portici coverti per entrar 
in teatro e per ricoverarsi in tempo di pioggia. 

Appena terminammo le nostre brevi osser* 
vazioni su questo teatro ( perché non è possi* 
bile di potervi restare lungo tempo), che riu- 
sciti all’aria aperta e fermati su certi poggi 
fuori della grotta , la nostra guida così imprese 
a dirci : Non è possibile prender 'dea del tea- 
tro ercolanense da questi miserabili avanzi di 
mura di già spogliate di tutti i loro ornamenti, 
che voi già avete veduto. La cavea , V orche- 
stra , la scena , il poslscenium , i portici . . . 
son cose comuni a tutti i teatri. I frammenti 
però che vi furono scavati , reliquie infelici di 
un terremoto e di una lava vulcanica , ve ne 
avrebbero presentata una idea assai più vantag- 
giosa. Tra i più preziosi si stimarono le due bi- 
ghe di bronzo dorato, che dovevano decorar le 
due porte del teatro, come giudicossi dal mar- 
chese Venuti (1). Di queste si estrassero fuori 

(1) Venuti , Prime scoverte di Ercol. P. II, 
cap. 4. 
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prima i frammenti delle statue equestri, di cui 
si fecero medaglioni , candelieri e campane per 
uso della reai cappella di Portici , ed indi i 
frammenti de’ cavalli, come ancora de’ carri, ed 
una ruota tutta intera. Coi dispersi avanzi dei 
cavalli, i direttori degli scavi, divenuti più ac- 
corti , app'ena uno ne potettero far ricomporre 
della più' squisita bellezza , cbe ora adorna il 
reai museo , oltre due altre teste de’ cavalli che 
furono parimente riserbate. Vi si legge nel pie- 
distallo questa mazzocchiana iscrizione: 

EX QVADRIGA A ENEA SPLENDIDISSIMA 
CVM SVIS IVGALIBVS COMMINVTA 
AC DISSIPATA 

SVPERSTES ECCE EGO VNVS RESTO NONNISI 
REGIA CVRA REFOSITIS APTE SEXCENTIS 
IN QVAE VESVVIVS ME ABSTRTI INSTAR 
DISCERPSERAT MEMBRIS. 

Vi si estrasse parimente una statua togata in 
marmo di M. Nonio padre, ed altra tunicata 
e velata della sua moglie Vicina , oltre quella 
già rimarcata di M. Nonio figlio, tutte tre as- 
sai degne di essere ammirate. Ecco le inscri- 
zioni iucise ne’ piedistalli. 

M. NONIO M. F. BALBO 
PÀTRI 

D. D» 
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YICIAIAE A. F. ARCHÀD. 

MATRI BALBI > 

• D. B. 


Di questi due medesimi Balbi , a’ quali eran 
tanto tenuti gli Ercolanensi , si trovaroa qui 
parimente due statue equestri Bisogna osser- 
varle nel reai museo borbonico per decadere se 
sien degne di qué* grandi elogi che loro haa 
fatto i conoscitori (i). Nella base della statua 
equestre di Nonio figlio leggesi quest’ altra 
iscrizione : 

l * 

. \ / * 

M. NONIO. M. F. BALBO 

FB. PRO. COS. 

hercvlanenses 

Anche le loro tre figlie della più squisita 
bellezza e cosi rassoraiglianti fra loro ebbero 
luogo in questo teatro , le cui statue comple- 
tano il numero di otto della famiglia de’ Balbi 
nel detto reai museo. 

Oltre delle statue di marmo furon qui rin- 
venute anche quelle colossali di bronzo , cioè 
di Augusto , di Livia) di L. Annio , di Mam- 
mìo Massimo e di M. Calalo rio , che oggi ve- 


(i) Mr. de la Lande , Voyag. Chateau de 
Portici. Se igne u?: , Letlr. V. 

3 * 
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der potrete nel ridetto museo reale. Nelle basi 
di quella di Mammio , di Calatorio e di An- 
nio si lessero queste iscrizioni : 

U MAMMIO MAXIMO 
AVOVSTALI 

mvnicipes et incolae 

AERE CONLATO 


M. CALATORIO N. F. 
QVARTIONI 

MVNICIPES ET INCOLAE 
AERE CONLATO 


lm ANNIO L. F. MEN. 
1IVIR. ITER. QVINQ. 

. . , . S >. . . , VI» EPVLONVM 


• Finalmente meritò la comune attenzione la 
scovertà che vi si fece delle belle colonne di 
alabastro fiorito e di rosso antico , de’ capi- 
telli' corintii, degli architravi di ottimo gusto , - 
de’ gran pezzi di cornicioni, de’ diversi pavi- 
menti, e tutti questi di africano , di serpentino, 
di giallo antico e di cipollino egizio. Quale 
adunque era 1’ aspetto del teatro crcolanensc i 
Si riconobbe da questi frammenti una ricca 
scena decorata di colonne, di nicchie, di sla- 
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tue e di ornamenti scolpiti . . . Dietro del 
postscenium fuori la gran porla e dirimpetto 
ad una strada verso mare un bell’ ordine dì 
statue di bronzo che ne formava la prospet- 
tiva .... Le cavee ed i portici rivestiti di 
marmo pario, africano e serpentino , ed abbel- 
liti di altre statue . . . Bighe di bronzo dorato 
che facevan gala alle porte . . . Graziose pit- 
ture nelle pareti ... e marmi greci riquadrati 
□e’ pavimenti (i). Leggete la relazione che ab 
lora ne fece il marchese Fenati presente agli 
scavi , e troverete che sol poche cose io ve 
n’abbia accennato... Ma oltre del teatro, do- 
mandò la dama , non si ricercarono allora anche 
le strade, le case e tutta la pianta di Ercolano? 

» ' ■"* „ * ’ », * . ‘ 

Case , strade e ville di Ercolano. 

v * l ; . ' r i 

Sì certamente , replicò la nostra guida. Nuli* 
fu trascurato per ordine di quell’ ottimo prin- 
cipe, per ricercare la pianta di quest* città. 
Allora si conobbe ch’ella slendevasi per un 
miglio e mezzo lungo la riva tra la presente 
Resina e Portici , e dal lato di oriente dilalavast 
per passi 5oo sino alla sua porta , fuori della 


(i) Il modello in legno di questo teatro può 
vedersi nel rea! museo. , , 
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quale , secondo T antico costume , eran pian- 
tati mollissimi sepolcri. Subito dopo del teatro 
dal lato di occidente si trovò una valle , dove 
forse scorrevan le acque delle pubbliche mura. 
Dalla parte settentrionale restò molto tratto 
inosservato per la gran quantità delle ville 
soprastanti, che vi poggiano sopra. Fu questa 
tutta la scoverta pianta di Ercolano , la quale 
corrispose alla descrizione lasciataci da Sisenna, 
il cui frammento ci fu conservato dal gramma- 
tico Nonio Marcello (i). Egli ci avea detto 
eh’ Ercolano , piccola città , era fabbricata su 
di una collina sotto il Vesuvio e dappresso al 
mare , circondata da piccole mura e da due 
fiumi inaffiata. Per tutta questa estensione si 
trovarono lunghe e larghe strade che tagliavano 
la città per mezzo , ed una specialmente assai 
magnifica , che conduceva ai pubblici edifìcj , 
le cui vie laterali eran coverte da portici so- 
stenuti da colonne. Dalle strade primarie si 
partivano moltissimi rami con abitazioni dal- 
1’ una e dall’ altra parte. Voi ne potrete pren- 
der idea dalle strade di Pompei, che già avete 
esaminate per le pietre vesuviane , ond’ erano 
lastricate , e per le due vie laterali destinate a 
coloro che andavano a piedi. Le case al par 


(i) Non. Marceli . , cap. Ili , v. Fluv . 
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di quelle presentavano un sol piano co’ cripto- 
portici , o gallerie sotterranee : gli stessi mate- 
riali di tufo : là stessa architettura de’ cavedj 
co’ perislilj intorno: puteali , bagni, piccole 
finestre esteriori sull’alto, o su de’giardini, o 
nel cortile , e quasi tutte chiuse con foglie tra- 
sparenti di talco : pitture a fresco, o di un 
sol colore con riquadrature intorno, o di sog- 
getti istorici , o favolosi , di cui si trovò un 
gran numero: pavimenti mosaici di diverso di- 
segno , ed infine gli stessi ripartimenti e la me- 
desima simmetria delle stanze. Se queste due 
città ebbero comune 1’ origine , non potevan 
esser diverse le usanze ed. i costumi. In tutte 
le private abitazioni si scavarono infiniti uten- 
silj domestici , che per la loro eleganza reca- 
rono a tutti ammirazione , e molte aufore o 
vasi vinarj di creta cotta colla punta aguzza , 
in alcuni de’ quali si trovò del vino conden- 
sato. In altre case si trovarono noci , fichi sec- 
chi, mandorle , pignuoli , fave , ova , un pa- 
sticcio, pani con iscrizione, ed anche pezzi di 
panno e di tela perfettamente conservati. Si 
serbavano dentro vasi di cristallo nel museo di 
Portici. Incredibile fu la quantità de’ vasi cu- 
cinarj di bronzo ed alcuni di elegante lavoro 
e di forme ingegnose che restano tuttavia nel 
museo di Napoli, Yi si trovò un calamajo che 
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conservava ancora l’ inchiostro aggrumilo , molti 
pogi Ilari , o tavolette incerate , stili e graffi per 
iscrivere e per cancellare, tessere di osso eoa 
iscrizioni e dadi, di cui si servivano per giuo- 
care. Grande fu anche 1’ abbondanza de’ vetri 
che si trovarono nelle case , di forme diverse 
in caraffine , bicchieri , coppe , bottiglie ro- 
tonde e quadre, e di diverse grandezze di cui 
abbiamo una ricca e superba collezione nel 
museo borbonico. Tra le statue di marmo qui 
trovate meritarono tutto l’applauso oltre quelle 
della gente Nonia, di cui si è parlato, la sta- 
tua di Minerva etrusca , quella di Apollo sul 
lauro, una superbissima di Aristide nella mossa 
la più parlante, le due colossali di Augusto e 
di Claudio sedenti con papiri in mano, e quella 
specialmente di Augusto coronata di alloro : 
due sacerdotesse con patere in mano: quelle 
delle Muse , cioè di Euterpe , di Urania col 
globo in mano , di Tersicore , di Memnosine 
e di un bellissimo Apollo ignudo appoggiato 
ad un tronco , dove tiene sospesa la sua fare- 
tra , che merita tutta l’attenzione: la statua di 
Pirro, che ha nella sua corazza in bassorilievo 
effigiato Giove bambino tra ’l suono de’ Cori- 
banti, altra assai pregevole di Omero poggiato 
ad un bastone : altra colossale di Publicola ed 
una più piccola della naturale di Cicerone. Tra’ 
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busti di marmo si trovò in Ercolano un Giove 
Aminone colle corna caprine , un busto di Ci* 
bete turrita, quello di Britannico, un bellissimo 
Mercurio col cappello in testa , un Alessan- 
dro M. , che come preteso figlio di Giove Am- 
inone, ha le nascenti corna sulla testa, ed altri 
che sarebbe ben lungo a descrivere. Tutti que* 
sti superbi avanzi dell’ antichità fregiano oggi 
il reale museo , a cui si devono unire dodici 
statue togate , che si vedono nelle uicchie del 
cortile scorerlo con iuiiniti bassirìlievi. Nel ri- 
detto reai museo si possono vedere tra le sta- 
tue di bronzo i gessi del celebre Fauno ub- 
briaco seduto sopra un otre di vino , del Fau- 
no che dorme , del Mercurio e di altri. Ma tra 
tutte le scoverte si stimò molto interessante 
quella de’ papiri. Si trovarono in una casa di 
campagna sotto il giardino degli Agostiniani 
scalzi a Portici. Noi ue abbiara parlato nella 
storia di Pompei. .Dovevano appartenere a 
qualche particolare, che prendeva ozio nella 
sua villa in campagna. Di queste ville doveva 
abbondare moltissimo Ercolano. La più cele- 
bre era quella che apparteneva a Caligola si- 
tuata , secondo la testimonianza di Seneca 
al prospetto del mare. Egli la fece atterrare 


(») Senec ., De ira , lib. Ili, cap. aa. 
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per cancellar la memoria dell’esilio sostenutovi 
da sua madre Agrippina, prima che Tiberio in 
un’ isola la rilegasse. Allo stesso prospetto di 
mare doveva qui Papirio Peto aver la sua villa, 
di cui parlò Cicerone (i) nelle sue lettere. Ve 
ne potrei numerare altre ancora ..... Ma quali, 
di grazia , domandò il forestiere , furono quei 
pubblici edificj qui discoperti e che voi ci 
avete nominati ? Eran forse i tempj , la basi- 
lica , il foro? E dovete anche unirvi, aggiunse 
il cavaliere , la scuola , il caldàico ed il pon- 
derale fabbricati in Ercolano dai due Memmj 
Ru fi padre e figlio , di cui parla un’ iscrizione 
presso il Capaccio « . . 

Edìficj pubblici di Ercolano. 

È troppo veto, replicò la nostra guida. Noi 
dobbiamo al Capaccio questa notizia. Si ripor- 
ta da lui un senato consulto ercolanense , col 
quale si diè a’ due Marchi Memmj l’ispezione 
del ponderale , del caldàico e della scuola in 
Ercolano da essi a loro spese fabbricati. Fra 
1’ altro vi si legge : <, 

(i) Cicer. , ad VaeL F. , lib, IX, ep. 25. 
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VERBA FACTA SVNT M. M. MEMMTOS 
EVFOS PAT. ET FIL. PECVNIA SVA PONDERALE 
ET CALCIDtCVM ET SCHOLAM SECVNDVM 
MVNIC1PII SPLENDOREM FECISSE 


Ma di questi tre pubblici edifizj niun segno 
si è travato in tutti gli scavi di Ercolano. Non 
può negarsi però che ci sia stato il ponderale , 
o il luogo del pubblico peso, non solo dalla ri* 
ferita iscrizione che dal gran numero de’ pesi 
e delle misure pubbliche qui scoverte. Vi si 
trovò un cenlopondio di marmo di figura ro- 
tonda , che presentò i tempi dell’ imp. Claudio 
per opera degli edili ercolanensi , con questa 
iscrizione : 

C 

TI. CLAVD. CASSAR AVO. C0S. III. 

PONDERA EXACTA CVR. AED. li... 

In una stadera di bronzo si lesse nel ma- 

» 

nubrio : 

■ IMP. VESP. AVG. 

EXACTA IN CAPITO. 

In altra : 

TI. CLAVD. CAES. AVO. Ili CO$. 

EXACTA AD ARTIC. CVRA AEDIL. 

Vi si trovò parimente un’ urna che conte- 
neva 4o libbre di liquore , ed un congio che 
ne conteneva la quarta parte , coll’ iscrizione : 
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IMF. CAES. VESP. COS. tV. 

MENSVRAE IN CAPIT. P. X. • : 

Questi vasi avean degii ornamenti di argen- 
to incastrati al rame. Inoltre infinite altre mi- 
sure consistenti in anfore , modj , seslarj ed 
acetaboli. In riguardo però al calcidico ed alla 
scuola , io nulla posso dirvi. Voi ben sapete 
quanto si è dispaiato intorno alla forma ed al- 
l’uso di questi edifìzj ? Sebbene il primo è sta- 
to confuso colla basilica , ed il secondo col 
portico. . . . Anche del pubblico macello che 
M. Spurio Rufo duumviro arrolato alla tribù 
Menenla fece fabbricare in Ercolano , si trovò 
T iscrizione e non I’ edilìzio. Era di questa 
tenore: 

M. SPVR1VS m. r. men. rvfvs 
li VIB. I. D. MACELLVM D. S. P. 

F. C. E1DEMQ , FROB. (l) 

Io dunque vi descriverò solamente que' pub- 
blici monumenti che furono da me veduti , e 
visitati più volte con mollo interesse. Il primo 

(i) 11 macello presso gli antichi era un luo- 
go di pubblico mercato , dove vendevasi ogni 
sorta di commestibili. Lo ha descritto Terenzio 
nell 'Eunuco , Act. ix , Se. n. 

Interea loci ad macellum ubi advenimus 
ConcuiTunl laeti mi obviam cupedinarii ornnes , 
Celarli, lanii, coqui , furiarci , piscatori , aucupes. 
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da voi parimente esaminato era il teatro , colle 
decorazioni le più imponenti di statue , di co- 
lonne e di marmi. Aveva il teatro, secondo il 
costume degli antichi , due tempj contigui. Del 
primo non si trovarono avanzi , perchè erano 
stati già scoverti ed estratti dal principe di 
Elbeuf fin dal 1711, cioè a 4 colonne di giallo 
antico e di alabastro fiorito con altrettante sta- 
tue greche, e specialmente una Cleopatra , tutte 
situate nel vestibolo, quantunque per la mag- 
gior parte infrante. Questi nobili monumenti, 
siccome racconta il citato marchese Venuti, fu- 
rono inviati in dono al principe Eugenio di 
Savoja in Vienna. Era il tempio a Bacco de- 
dicato , di cui si trovò poscia nell’ istesso luo- 
go la statua di marmo. 

Nell’opposta parte si novenne a* nostri gior- 
ni il tempio di Ercole con statua di bronzo e 
con molti islromenti di sacrificj: ma la migliore 
scoverta si stimò una tavola di bianco marmo 
sostenuta da tre zampe di leone con osca , o 
sannitica iscrizione nel mezzo e nell’ orlo , cosi 
letta da raonsig. Passeri : Herentatis sum. L. 
Slabiis , L. Auchil. Meriti. Tuctiks Herentalc 
Prukinai P ruffe r, cioè Iunonalis sum. L. Sla - 
bius, L. Auchilius Mediastulici limonali p ras- 
po siti custodes proferunl (1). Riflettete di pas- 


(1) Questa osca, 0 sannitica iscrizione, oltre 
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saggio che i pezzi della più rimota antichità di 
tutta questa contrada , son tutti osci , o sanni- 
tici , o etrusci , e non greci , come v’indica la 
riportata mensa coll’ iscrizione. 

Lo stesso tempio era abbellito delle più no* 
bili pitture in tutti i prospetti delle mura, cioè 
combattimenti di fiere, tigri, meduse, fauni , 
pavoni, ed un Mercurio alato con bambino sul 
collo e donna sedente che fu ioterpetralo per 
l’ educazione di Bacco : ma tra tutte queste 
superarono ogni aspettazione le due meravi- 
gliose pitture di Teseo coll’ uceiso Minotauro , 
e del ritrovamento di Telefo , che son oggi i 
migliori pezzi che illustrano il reai museo. 

. Dal teatro incominciava quella nobile strada 
larga 36 piedi, di cui abbiam parlato, con por* 
tici sostenuti da colonne dall’ una e dall’ altra 


V interpelrazione del Passeri è stata diversa- 
mente letta dall’ ab. Lami , dal canonico Maz- 
zocchi e dagli accademici ercolanensi. Il Maz- 
zocchi in addit. ad Foss. v. Tulic. nella pa- 
rola rukinai lesse la dea Runcina che prese- 
deva a’ seminati. Dagli accademici nella diss. 
Isag . , cap. 4 , la stessa parola erukinai s’in- 
terpetrò per Venere Erycina. Finalmente dal 
Lanzi si lesse Procinai , e non so qual sacer- 
dote Procinio andò mentovando. Segno eviden- 
te che la lingua osca , o etrusca , dopo tante 
ricerche , è ancora oscura. 
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parie. Questa correndo verso mare conduceva 
al foro e dappresso ad un atrio, o basilica, di 
un’architettura e di una decorazione la più ben 
intesa. 

Il foro di forma rettangolare, estesa 228 pie- 
di , aveva un portico di entrata sostenuto da 
cinque archi , sotto de’ quali si trovarono delle 
statue infrante poggiate una volta sulle basi. I 
quattro lati venivan decorati da un peristilio 
di 42 colonne. 11 pavimento presentava diversi 
marmi a’ varj colori. Tutta la gran piazza si 
divideva in varj quadrati bislunghi , in fondo 
de’ quali ergevasi un piccol sacello , dove su 
di una base si trovò la statua marmorea di Ve- 
spasiano con due altre sopra sedie curuli di 
nobil lavoro, ma mancanti di capo. Le nicchie 
laterali presentarono delle belle statue di bron- 
zo , cioè di Augusto , di Germanico , di Ne- 
rone Druso , di Claudio , di Antonia , e di al- 
tri ancora. Sotto la statua di Antonia si lesse 
questa epigrafe : 

ANTONIAE AVGVSTAE MATRt 
T. clavdI CAESARIS ÀVG. 

GERMANICI PONT. MAX. 

L. MAMMIVS MAX1MVS P. S. 

Nel piedistallo della statua di Claudio si les- 
se quest’. altra iscrizione: 
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TI. CLAVDIO DRVSI F. CAES. AVG. 
germanico font. max. tris. fot. 
vili IMF. XVI cos. II PATRI FATRIAE 
CENS. 

Tutto V intercolunnio era sparso di varj busti 
o di bronzo o di marmo, cbe rappresentavano 
diverse divinità, o personaggi illustri, come 
Bacco , Augusto , Annio Vero , Lucio Siila , 
Scipione , Attilio Regolo , Tolommeo , Seneca , 
Democrito , Platone , Archita , Agrippina , Be- 
renice, ed altri che osservar potrete nel reai 
museo. 

Al foro contigua aprivasi una basilica presa 
da altri per un caldàico , girata parimente da un 
ordine di colonne , ed abbellita di marmi e di 
pitture. Tra i molti preziosi oggetti qui trovati 
meritò 1’ attenzione una statua di Vilellio che 
ora vedesi nel reai museo , e ne’ lati sei pie- 
distalli con statue di bronzo dall’ eruzione li- 
quefatte. Una iscrizione posta nel frontespizio 
indicò che il tanto benemerito M. Nonio l’avea 
innalzata : 

M. NONIVS M. F. BALBVS 
* BASIUCAM PORTAS M\RVM 
FECVNIÀ SVA 

Dall’ uno e dall’ altro canto si discoprirono 
due tempj ben grandi e spaziosi co loro sacrarj 
ed altari. Le mura laterali di un tempio dava- 
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no adito a due sale o per le offerte, 0 pe’ sacri 
utensilj eh? v> si trovarono in gran numero. 
Erano entrambi coverti da volte, e le mura in- 
terne decorate di colonne e di pitture. Uno di 
questi dovea senza fallo es&r sacro alla madre 
di tulli gli Dei per un marmo letterato che si 
rinvenne in questo sito, in cui della sua re- 
staurazione per opera di Vespasiano faceasi pa- 
rola : 

IMF. CAES. VESPASIANVS AVO. 

FONT. MAX. TRIO. FOT. VII IMF. XVII 
FP. COS. VII DESIGN. Vili 
TEMPLVM MATR1S DEVM TERRA EMOTV 
COLLA PS VM RESTITVIT 

Di questi pubblici edifìcj finora brevemente 
descritti troverete delle belle relazioni e del mar- 
chese del Y Hospital, allora ministro di Francia, e 
del marchese tenuti presente agli scavi, e del- 
l’architetto Stendardi , e di Matteo Egizio, e 
di qualche altro che leggerete nelle Simboli 
Letterarie del Cori , e dippiù de’ sigg. Win- 
kelmann , Bellieard , Requie r , Cochin , La 
Lande e di altri viaggiatori , ma quale varietà, 
quali discordanze . . . Ognuno, definì gli edificj 
o per le relazioni .ricevute, o se ne furono spet- 
tatori , per le impressioni diverse che loro fa- 
cevano. Fu un gran male che questi edificj 
non furono levati da qualche perito architetto. 
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e perciò nemmeno incisi , per fissarne la vera 
forma e le giuste dimensioni. Ecco E origine 
della varietà in tante relazioni che fecero que- 
sti amatori di antichità. Aggiungete che il bi- 
sogno di farsi le scavazioni sempre sotterra , 
per conservar le ville superiori , non permet- 
teva di potersi ben esaminare e di compren- 
derne il vero piano ; ma egli è vero , inter- 
ruppe il forestiere, che qui sieno state trovate 
infinite pitture , bronzi , vasi , candelabri , lu- 
cerne , istromenti d’ arti , mosaici ed altri di 
siffatti nobili monumenti ?... Io non potrei 
descriverli, rispose la nostra guida, senza trat- 
tenervi lungamente ; oltre che tali oggetti deb- 
bon esser veduti e non descritti .... ma voi 
potrete soddisfare alla vostra curiosità coll’ esa- 
minare i due famosi reali musei , cioè di Por- 
tici e di Napoli. Troverete nel primo tutta la 
stupenda collezione delle pitture tratte per la 
maggior parte da Ercolano, e nel secondo tutti 
i marmi , i bronzi ed altre preziose antichità 
che vi furon raccolte ... Vi dico solamente 
che le pitture e le statue sono in si gran nu- 
mero, che tutto il resto di Europa avrebbe gran 
pena a presentarne altrettante , oltre di molti 
oggetti assai rari e curiosi, che qui solamente 
potrete vedere , e non altrove .... Così di- 
cendo egli prese congedo . . . . Noi rimessi in 
viaggio ci restituimmo alla capitale. 
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Idea generale del viaggio a Pozzuoli. 

Nell. permanenza che la dama ed il fore- 
stiere fecero in Napoli, vollero profittare della 
mia guida , per osservare prima le antichità 
che restano ancora di questa celebre capitale, 
ossia la Napoli antica , e poi lutto il sno stato 
presente, ossia la Napoli moderna > Essi v’ im- 
piegarono più giorni, e ne furon ben contenti. 
Non rimaneva .altro per soddisfare alla loro eru- 
dita curiosità che di veder Pozzuoli co’ suoi 
dintorni. A quest’ oggetto m’ invitarono gentil- 
mente , §cciò gli accompagnassi a tale curioso 
viaggio. Io non seppi negarmi alle loro obbli- 
ganti maniere , onde di ' buon mattino pren- 
demmo la via da Napoli a Pozzuoli. * 

Romanelli. Piaggio , T. II. . • 4 
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La storia di queste famose antichità vanta 
non pochi scrittori. Ne' passati secoli fu Poz- 
zuoli illustrata dal Capaccio , dal Mazzella, dal 
Loffredo, dal Pellegrino e dal p. Sanfelice,Je 
cui opere son oggi per le mani de’ soli anti- 
quari- Negli ultimi tempi hanno riprodotto i 
medesimi monumenti , ma con maggior appa- 
ralo o di erudizione , o di critica , o di rami 
incisi e di piante scenografiche , monsig. Sar- 
nelli , il p- Paoli , Giuseppe Galanti , il Car- 
letti e d il sig. d’ Ancora, la cui guida .in ita- 
liano ed in francese si giudica la migliore di 
tutte le altre. Pochi anni addietro li’ ab. Rober- 
to Paolini ha data pur anche una guida per 
Pozzuoli di non dispregevole lavoro. Questa 
sorta di libri si compra con molta avidità da 
forestieri che si portano in Napoli per contem- 
plare questi luoghi non solamente celebri per 
le loro antichità, che per le molte vicende ope- 
rate dalla natura. Per questa ragione Ut repli- 
cate edizioni di cotai libri sono subito esaurite, 
o vi ha bisogno di altre edizioni e di altre gui- 
de per soddisfare alle loro ricerche. Tuttavia 
con quésti libri alla mano i forestieri restano 
delusi, perchè in essi non trovano descritto il cor- 
so della via da tenersi, la distanza e la località 
de’ monumenti. Corrono, adunque qua e là , e 
spesse volte battono le stesse orme calcate. 1 
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forestieri han bisogno d’ itinerari, e non di de* 
scrizioni isolate. Torniamo ora a Pozzuoli. 

Dopo che il viaggiatore ha veduto Napoli , 
Ercolano, Pompei e Pesto, bisogna che vegga 
ed esamini ancora Pozzuoli co’ suoi contorni. È 
questo un paese il più singolare della terra. La 
natura vi presenta i fenomeni i più rari n«i 
vulcani estinti , ne’ monti alzati dalle esplosio* 
ni , nelle infinite acque minerali e termali e 
nella incredibile fertilità del suo terreno. L’an- 
tichità trovò in questo paese l’origine della sua 
pagana teologia nella discesa ad Averno , nei 
campi Elisi , nella palude Stigia ed Acherusia, 
nel passaggio di Caronte , nei campi Flegrei , 
nella disfatta de’ Giganti e negli oracoli della 
Sibilla. Qui Virgilio immaginò il suo sesto li- 
bro dell’ Eneide. Dopo d’ essere stato abitato 
da’ popoli i più rimoti, ne divennero padroni 
i Romani, che profittando del suo dolce clima 
e della salubrità delle sue acque minerali , vi 
piantarono ville , bagni , tempj , circhi , anfi- 
teatri , porli, peschiere, giardini, e rabbelliro- 
no con tanta magnificenza , vi profusero tanti 
tesori e vi crearono tante delizie , che Cicero- 
ne ebbe a chiamarli Puteolann et Ctimana re- 
gna (t). Ne’ tempi della barbarie tutto ondò in 

(i) Cicer. ad Att.y lib. XIV ^<p. 16. 
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• mina. Mancata la frequenza degli abitanti, que- 
sti luoghi divennero incolti , le acque ristagna- 
rono e 1’ aria si fece micidiale. Oggi la veduta 
e l’esame di questi luoghi interessa il filosofo e 
l’ antiquario. 11 primo vi contempla 1’ opera 
e lo spettacolo della natura, e l’altro il gusto e 
la magnificenza dell’arte. 

Da Napoli al lago di Ugnano. 

Passata la grotta Puleolana che noi abbiam 
descritta nella nostra guida di Napoli , s’ in- 
contrano subito due vie. L’una a dritta è detta 
di succavo , perchè conduce ai tagli delle pie- 
tre vulcaniche, o alla famosa pietraja con que» 
sto nome. L’altra a sinistra che conduce a Poz- 
zuoli*, si appella de’ bagnuoli , dove noi c’in- 
camminammo , spalleggiata da alti e vigorosi 
pioppi in tutto il< suo corso. Ottenne il nome 
di bagnuoli dalla gran quantità de’ bagni , o 
delie acque minerali che scaturiscono ne’ colli 
intorno. Dopo breve cammino di prospetto ad 
un casamento questa via si vede bipartita. L’una 
prosegue collo stesso nome sulla riva del mare 
a Pozzuoli e 1’ altra corre a dritta al lago di' 
Àgnano. Qai il viceré Parafan de Ribera nel 
regno di Filippo li di Spagna fece alzare una 

, colonna coll’epigrafe: hanc. pvteolos hahc bo- 
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uau. Ogni viaggiatore deve prendere questa 
seconda via per dare incominciamento da que- 
sta parte alle sue osservazioni. Dopo un migliò 
di cammino si arriva ad un taglio fatto nel 
monte che dicesi la cupa , dove si osservano 
varie mura reticolate che vi fecero gli antichi, 
per impedire il dirupamento del colle, e quin- 
di scendendo alquanto si tocca il lago di 
Agoano. > : • » »>.; 

Questo piccolo lago presenta la bocca di un 
vulcano estinto. Si argomenta dal suo bacino , 
o cratère di forma circolare cinto di colline 
composte di tufo e di aggregati vulcanici, e 
dalle sue acque che tramandano spesse volte 
molto gas idrogeno solforato, da cui deriva la 
cagione del suo bollimento in alcuni siti ed in 
certi determinati tempi. 11 lago si estende -per 
un migliò in giro , e si sospetta che una volta 
avesse comunicazione col vicin mare, per due 
canali incavati nel monte a forza di ferro. Si 
è preteso da’ nostri scrittori che qui fosse stata, 
una città col nome di Anglanum , oppure una 
villa di Lucullo. 11 Mazzocchi l’ebbe certamen- 
te creduto (i), ma non v’ha alcun fondamen- 
to per prestarvi credenza, perchè della città 
non troviamo alcun iriotlo negli antichi, e pe* 5 » 

0) Maioch. de Caslr. Lucullan. P. I , cap. 4- 
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cbè non è facile a persuadersi che Lucullo al- 
zasse una villa in mezzo di esplosioni vulcani- 
che e di grotte caronee pregne di gas mici- 
diali. 

La dama ed il forestiere si trattennero al- 
quanto nell’ esaminar questo lago, assaggiarono 
le sue acque che trovarono naturali , senza al- 
cun odore di zolfo e senza stringere la lingua, 
e notarono che invece di pesci , un numero 
incredibile di rane e di uccelli detti folighe 
abbia soggiorno nelle sue acque. 

Ci rivolgemmo pei ad osservare ia grolla del 
cane. È così appellata, perchè si suole qui fare 
l’esperienza con un cane del gas mortifero che 
vi esala. È una piccola grotta incavata nella 
rupe sulla sponda dei lago ad oriente, che ha 
palmi i3 di lunghezza , 6 di altezza nella sua 
apertura e 4 di larghézza. Da Plinio si appellò 
scrobs Charonea tnorliferum spiritual exha- 
lans (j). Ne ha parlato Ferber nelle sue Ielle - 
.re mineralogiche ed il p. Della Torre ne’ suoi 
elementi di Fisica. Si è creduto per lo passato 
che fosse una mofela vltrìolica e metallica , ov- 
vero solfurea , vilriolica ed arsenicale. Altri vi 
trovarono l’aria fissa. Questi vocaboli non com- 
binano colla moderna chimica. Noi vi trovato- 

- ;■,■■■ ! . . i — 

• (i) Plin. , lib. n , cap. g3. 
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no fortunatamente il dottor D. Pasquale Pan-- 
vini siciliano mio amico, assai perito delle scien- 
ze fisiche che vi stava praticando una .serie di 
chimiche esperienze. In sua compagnia adun- 
que osservammo che il suolo di questa grotta 
tramanda continuamente una gran quantità di 
gas acido carbonico, la cui altezza appena ar- 
riva ad un palmo , perchè più pesante del- 
1’ aria atmosferica. Se si unisce al fumo delle 
fiaccole estinte si vede ad occhio nudo scorre- 
re, come un fluido, dalla parte più Lassa della 
grotta, cd ondeggiare nel suolo. • La «sua tem- 
peratura è di pochi gradi superiori a quella 
dell’ atmosfera. Yi si sviluppano ancora de’ va- 
pori acquei che tengono umettato il suolo e 
parte delle pareti. Si venne poi a diverse espe- 
rienze , facendoci primieramente osservare che 
questo gas si può raccogliere , immergendovi 
delle bottiglie , siccome una n’ avea già riem- 
pita, portandola seco. Accostandovi un bicchie- 
re di acqua naturale e potabile, divenne dopo 
qualche tempo acidula. Yedemmo che diveniva 
rossa la tintura di tornasole e lo sciroppo di 
viole , e che precipitava in carbonato calcare 
l’acqua. di. calce. La fiamma si estingueva ad 
un palmo di altezza ,• e morivano gli animali 
che lo respiravano in più , o meno di tempo. 
Se ne fece 1’ esperienza con un misero cane 
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che in meno di un minulo perdè 1’ uso dei 
sensi e cadde in convulsione, ma tolto ben pre- 
sto dalla grotta micidiale , ed esposto all’ aria , 
libera cominciò a tramandare molla spuma dalla 
bocca , a dibattersi e girare irregolarmente , a 
scavare il terreno, e filialmente si rimise in vita, 
dopo di aver manifestati tutti i segni di una 
epilessia. 11 sig. Panvini volle infine egli stes- 
so assoggettarsi a cosi trista esperienza.,, non 
ostante i nostri clamori e specialmente della 
dama che protestava altamente di riceverne 
dispiacere. Egli fu invincibile. Abbassatosi nel 
mezzo della grotta quasi al contatto del suolo , 
vi si trattenne quasi per dieci secondi , finché 
sentendo i segni di una vicina soffocazione, ed 
i gridi di noi altri, si alzò ed usci all’aria aper- 
ta. Domandalo degli effetti che avea provato , 
rispose che sulle prime aveva inteso de’ leggieri 
pizzicori agli occhi ed un prurito al naso, e poi 
un senso di formicolazione nelle gambe ^e nella 
faccia , e finalmente una mancanza di respiro 
ed. un abbattimento che 1’ avverti o di alzarsi 
ben presto , o di rimanervi estinto. Egli ripe- 
teva la sviluppo dei gas acido carbonico dalla 
continua decomposizioue dell’acqua in -contatto 
coi sulfori che ad evidenza esistono .nelle vi- 
scere delle prossime colline. L’ acido .solforica 
( olio di vitriuplo. ) che risulta dalla delta de- 
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composizione, passando al contatto delle pietre 
calcari, per la sua maggiore affini Ut colla, calce 
ia9 fa scappare 1’ acido carbonico. Questo re- . 
Stando libero si unisce col' calorico' che se ne 
sviluppa, e passando allo stato di gas, si ma- 
nifesta in questa grotta e produce così terribili 
effetti. Con questo linguaggio della moderna 
chimica noi comprendemmo assai facilmente 
1’ orìgine di tanti fenomeni , senea ricorrere a 
qualche vulcano che ancor vi arda al di sotto , 
o agli spiriti ardenti , o a’ vapori solfurei , co- 
me parlarono i nostri scrittori. ' 

Avanzando per l’occidente, dopo cento passi, 
arrivammo alle stufe che sono alla sinistra ed 
alla sponda del medesimo lago. Consistono iu 
otto stanze fabbricate appiè della collina .con 
certe aperture nel tetto , da cui esce un deuso 
fumo. Dalla loro rozza costruzione si argomen- 
ta che fossero opera de’ tempi barbari. -Noi ne 
fummo abbastanza convinti nel vedere sul dor- 
so della collina soprastante molli- avanzi di gran- 
diosi edificj che dovevano qui costituire le stufe 
ne’ tempi romani. Curiosi di osservarli da vici- 
no , ci arrampicammo sul tortuose e scosceso 
sentiero col pericolo di precipitare , e vi tro- 
vammo molti resti di fabbricazioni laterizie e 
reticolale della più solida costruzione. Altri 
avean forme di nicchie oori grandi archi • di 
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mattoni nell’ entrata che si diramavano in al' 
tre nicchie ed altri presentavano la forma ‘di 
un semicerchio di lunga estensione. In tutte*ie 
mura si ravvisano de’ tubi di creta cotta l’uno 
presso dell’ altro, che dovean servire per con- 
duttori del caldo vapore. Questi avanzi di an- 
tichità sono degni d’ essere veduti. Mancata ia 
questo sito la forza* del calorico, o piuttosto di- 
rupata la eollina , le stufe furono piantate nei 
tempi barbari nel piano sottoposto dappresso 
al lago. Erano quelle seuza fallo le terme an- 
golari, o angolane , di etri parlò il papa S. Gre- 
gorio (t), che il nome acquistarono di stufe, o 
di sùdalorj di S. Germano , da Germano ve- 
scovo di Capua, ch’essendovi venuto per alcu- 
ni suoi malori , si narra che vi vedesse errare 
l’anima dello scismatico Pascasio. 

Dopo di queste osservazioni , tornando alla 
riva del dettoMago entrammo alle stufe. Welle 
due prime stanze a destra , dove sono piantati 
de’ sedili, si osservò collo stromento alla mano 
che il grado di cabxre arrivava al trentaquat- 
tresimo del termometro di Reaumur , senza 
niuna visibile esalazione di vapori , o di gas. 
Welle due stanze seguenti queste esalazioni di 
acqueo vapore e di gas acido solforoso sono 

(r) S. Greg. Bini . , lib. 1Y , cap. $o. 
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manifeste, che scappando dall’interno del suo- 
lo , escono in gran massa da diverse aperture; 
Le altre quattro retrostanze piìi piccole a for-; 
ma di grotte ed incavate nella stessa collina , 
oltre le suddette esalazioni che si manifestano, 
come un fumo bianco, presentano attorno le 
mura e le fessure un incrostamento di solfato 
acido di allumina ( allume di rocca) e qualche 
poco di solfato di ferro (vitriuolo) , di cui rac- 
cogliemmo dfvcrsi saggi. In certi forami nella 
penultima stanza presso una vasca, il sig. Pan- 
vini raccolse dello zolfo sublimato , dove si 
sviluppava un calore scottante che arrivò al 
grado 80 del termometro di Reaumur. Egli fu 
di parere, rispondendo alla dama che P avea 
domandato , 'che cotesti fenomeni sieno 1’ effet- 
to della continua decomposizione dell’acqua in 
Contatto col ferro e collo zolfo dentro le visce- 
re di questi luoghi , e giudicò che queste esa- 
lazioni promovendo molto sudoré , sieno utili 
pe’ dolori artritici e per malattie di traspirazio- 
se soppressa. 

Prima di uscire, si' osservarono ancora al- 
cuni stillicidj lungq la superfìcie delle mura 
prodotti dalle stesse esalazioni , ed una donna 
che ci guidava , ponendo una chiave dentro di 
una fessura esalante, ci fece osservare le gocce 
d’ acqua che .ne stillavano. 
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Lasciando il lago c’ incamminammo a sini- 
stra per la sua riva , dove la dama fu mollo 
divertila nel vedere un grande stuolo di cor- 
nacchie senza timore pascere nella sua pianura. 
Questi luoghi essendo riserbali alle cacce. reali, 
permettono agli uccelli tutta la libertà dei pa- 
scolo, senza temere le continue insidie de’cac- 
cialori. Qui si aprono due vie, 1’ una per Poz- 
zuoli a sinistra , ossia 1’ antica via romana , e 
l’altra a destra pe’ monti bianchi ,the da’ Greci 
si appellarono Leucogei. Noi prendendo que- 
sta seconda via tra molte ben coltivate vigne- 
arrivammo ad una taverna , dove si prese alla 
frescura un breve riposo. Proseguendo il no- 
stro cammino ci apparvero i monti biancheg- 
gianti in tutta la loro estensione , e nel loro 
immane sfasciume, dove grotte, dove dirupi, 
dove rotture, e vedemmo alzarsi némbi di va- 
pori a grandi altezze , sebbene non più in quella 
quantità come ne’ passati tempi. Correndo per 
una viottola assai stretta in mezzo a pietre cal- 
cinate e ad altre tinte di varj ossidi di me- 
talli , ecco che ci comparve un moderno ca- 
samento-diviso in due stanze appiè del monte. 
Nella seconda sgorga da quattro sorgive un’ac- 
qua torbida e calda estremamente, che da’ pae- 
sani si appella l ’ acqua de’ pisciarelli. Vi è 
anche un camerino per prender le stufe, e nella 
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prima stanza una peschiera per bagnarsi. Il 
terreno intorno alle fonti , si osserva molto ri- 
scaldato , come anche le mura del casamento , 
con gran rimbombo sotto i piedi , come lo 
sentimmo parimente nelle stufe, dove appena 
si può resistere al grave odore di solfo. Noi 
fummo curiosi nelfassaggiare il sapore dell’ ac- 
qua , che qui dentro forma una piscina , e si 
senti benissimo che faceva un’- impressione molto 
acida ed astringente alla lingua. Lo stato della 
sua temperatura è tale, che allora fece mon- 
tare il mercurio al grado 5o. del termometro di 
Reaumur, sebbene vi abbia de’ tempi, in cui è 
montato sino al grado 68, secondo le osserva- 
zioni del doli. D. Nicolò Andria (i). Il sig. Pan- 
vini ci fece rimarcare che quest’ acqua cam- 
bia in rosso la tintura di tornasole e lo sci- 
roppo di viole. Unita alla tintura di noce di 
galla si cambia in colore oscuro , e dopo qual- 
che tempo dà un leggiero precipitato di ossido 
e di gallato di ferro. L’ ammoniaca liquida fa 
precipitare in quest’ acqua molt’ allumina , e 
finalmente unita all’ acqua di calce si cuopre 
di una pellicola nella sua superficie e produce 
del solfato e del carbonato di calce. Da que- 


(i) Andria , Trattato delle acque minerai. 
P. il, cap. 4- - 


90 VIAGGIO 

scanalisi fatta co’ notati * reagenti egli dedusse 
che in ' quest’ acqua termo-minerale esiste in 
dissoluzione molto, solfato , acido di allumina , 
il solfato di ferro , una -piccola quantità di aci- 
do solforico e di gas acido carbonico , e parte 
di terra argillosa e calcare che la rende torbida 
ed oscura. • . 

Contenti di aver- conosciuta la' qualità di 
quest’acqua tanto' decantata per 1» cura di 
molti malori , ci sedemmo in un poggio fuori 
del nominato casamento, e ricusammo di salire 
sopra gli screpolati burroni del monte > dove 
lo Stesso sig. Panvini ci avea invitato. Egli in- 
tanto vi ascese con molto coraggio', e dopo 
esatte ricerche , cé ne diè il seguente risultato. 
Questo ménte che fa parte da’ Leucogei , detto 
da’ paesani monte secco , mostra l’avanzo di 
un antico vulcano , Ovvero Una continuazione 
di quello che si apri nella solfatara , colla quale 
confina. Dalla sua cima al fondo e nelle diverse 
irregolari sue branche non altro presenta che 
ammassi immensi e confusi di materie argillose, 
di solfo e di terre vulcanizzate e colorite va- 
riamente dagli ossidi metallici. Tra questi vi 
soprabbonda 1’ ossido -di ferro * che *ha dato un 
color rosso alle pietre. Da molti spiragli e 
screpolature sgorga una quantità immensa di 
vapori acquei e di gas acido solforoso con tale 
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eccessivo grado di calore , che arriva a quello 
dell’ acqua bollente. Intuita la sua superficie 
presenta efflorescenze caricate di solfato acido 
di allumina e di solfato di ferro , cioè di al- 
lume di rocca e di vilriolo , come pure dello 
solfo cristallizzato in figura olteadra , ovvero 
ad otto facce , e dello solfo sublimato in fioc- 
chi. Debbono adunque esistere nelle viscere di 
questo motile , come in' quelle delle stufe, am- 
massi indefinibili di piriti in decomposizione. 
Dopo di queste spiegazioni cessò la meraviglia 
nelle/ dama nel veder qui tante pietre e terre, 
chi bianche , chi gialle e chi rosse , della terra 
umida e friabile, da cui si forma il bianchetto 
de’ pittori , e degl’ incrostamenti di solfo e di 
allume in tutti questi spiracoli. Ella , divenuta 
erudita in chimica , fu la prima a t far colle- 
zione di queste pietre e di queste terre per 
unirle al suo gabinetto di antichità. 

Dal lago di Ugnano pe’ monti Leucogei 
alta Solfatara. ’ • 

Tornando indietro c* ineamminamnfo per la 
via che conduce a Pozzuoli , dove si passano i 
Leucogei in sito meno alpestre. Era questa 
l’antica via romana, che da Napoli si dirigeva 
a Pozzuoli ed a baja -ed indi a Roma. Eccone 
il corso. 
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Questa via usciva da Napoli per due dire- 
zioni diverse.. L’ una per la grotta Puteolana, di 
molto incomodo passaggio. Fu descritta da Se- 
neca oscura e coverta di polvere e di tene- 
bre (i). L’altra pel colle Ermeo, oggi Infrascata , 
e poi pel Fornero , scendeva per la valle fuori 
la grotta, e qui l’una .e l’altra si riunivano in- 
sieme e prendevano là direzione del lago di 
Agnano. Di questa via restano ancora i selciati 
nel Vomero , nella falda del colle , e special- 
mente al lato sinistro della grotta verso Poz- 
zuoli, ed ancora oggi è praticata. Questo secondo 
corso fa descritto nell’ itinerario di Antonino a 
io miglia tra Napoli e Pozzuoli (oggi otto) e 
negli atti di s. Gennaro. Arrivata al lago di 
Agnano volgeva a sinistra e segnava lo stesso 
corso da noi battuto , salendo il monte cbe ne 
presenta ancora il taglio detto da’ paesani la 
capa, e di tratto- in tratto molti avanzi di pie- 
tre vulcaniche che ne formavano F antico pa- 
vimento. Nel fondo di un fosso restano ancora 
tre pilieri di antica fabbrica leterizia , sopra di 
cui alzar si doveva un ponte , oggi non più 
esistente. Qui ci confermammo vieppiù del corso 
di quest’ antica via. Arrivata al vertice del 
colle scendeva a Pozzuoli per la Solfatara in 

(i) Senee., Epist. 5y.' . 
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declivio i dove vedemmo a sinistra una fila di 
antichi sepolcri , altri rovinati ed . altri ancora 
esistenti colle loro nicchie. Qui le tracce del- 
l’antica via appariscono più chiare e patenti. 
Questo corso di via che veniva da due dire- 
zioni diverse, fu abbandonato, allorché nel i568 
il viceré Parafau di Rivera sotto Filippo li di 
Spagna aprì la bella via d e Bagnuolì , rompen- 
do smisurate lave vulcaniche , che ingombra- 
vano tutta la riva del mare. Oggi se ne ve- 
dono i tagli immensi nel monte Olibano, che 
cagionano ai passeggieri raccapriccio e spavento. 

Dopoché osservammo i sepolcri puteolani sul 
declivio del colle, noi proseguimmo la stessa 
direzione della via romana. In questo cammino 
incontrammo subito due luoghi molto interes- 
santi, cioè i Cappuccini di Pozzuoli e più ab- 
basso la Solfatara. . . 

H convento de’ pp. Cappuccini deve arrestare 
no viaggiatore per osservarvi varj. oggetti de- 
gni di essere contemplati. La chiesa una volta 
era piena di esalazioni solfuree , che oggi sono 
cessate. Presso la balaustra dell’ altare maggiore 
se ne vedono le aperture. Vi ha nel giardino 
una cisterna pensile , cioè sostenuta da’ pilieri 
di tufo, con gran vuoto nella sua circonferenza, 
acciò restasse isolala e 1’ acqua non fosse con- 
taminata, dai gas eh’ esalano intorno. Elia è 
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molto profonda , ed ha >4 in r5 piedi di dia- 
metro. È fabbricata di mattoni rivestiti di stucco 
e fortificata da catene di ferro. Questo convento 
colia chiesa fu rifabbricato dalla città di Na- 
poli nel i58o in memoria del martirio qui sof- 
ferto dal vescovo s. Gennaro. Vi si osserva ii 
sno busto di marmo in una nicchia, e nell’al- 
tra la pietra istessa dove fu decollata Nell’al- 
tarino di questo santo si legge : Locar decol - 
lationis s. Janaarii et Sociorum , e vi si vede 
al di sopra un elegante bassorilievo .in marmo 
di Lorenzo Vaccaro, ordinato dal cardinale 
Canteiini. 

Presso questo convento bisogna osservare 
l’apertura di. una grotta antichissima incavata 
nel monte che doveva condurre dal lago di 
Agnano a Pozzuoli , senza salire il Leucogeo , 
che già abbiam descritto. La sua epoca si con- 
fonde co’ primi rimoti abitatori di queste con- 
trade. Oggi è chiusa pe’ massi di terra , che vi 
sono caduti, ' . 

Dopo di aver osservato questi ed altri og- 
getti ci fermammo un poco per prendere re- 
spiro e per godere il bel punto di vista m 
questo giocondissimo sito , dove si presenta 
Pozzuoli , il suo lunato cratere , il castello dì 
Baja , il monte MiSeno , le isole d’ Ischia e di 
Procida e tutta la verde spiaggia seminata de- 


Digitized by Google 



A POZZUOLI EC. 95 

gli avanzi di antichi tenjpj e delle cèlebri ville 
de’ Romani. 

Indi scendendo pian piano prendemmo la 
direzione di altra ' via a destra , che conduce 
alla Solfatara,ossìa il Forum Vulcani di Stra- 
bene. Fu senza fallo un’ altra bocca assai ter- 
ribile di un vulcano oggi semi-estinto. Udia- 
mone la descrizione che ne fece Petronio (1): 

Èst locus excisó penìtus demersus hiàtu • 
Parlhenopen inter , magnaeque Dicharchidot arra, 
Cocyti perfusut arpia: nam spiritus extra , - 
Qai furit effusut , funesto spargitur aestu : . 

Non haec autumno tellus i>irel , aut alit erbas 
Cespite laetus ager , non verno persona cantu 
Molli a discordi strepito virgulto loquuntur , 

S 'ed chaos et nigro squallentia pumice taxi 
Gaudent ferali circum tumulata cupressu. 

Has inter sedes Dilis pater exlulit ora , 

Bustorum flanimis , et cana sparsa favilla. 

La sua figura -presenta una conca ovale, ov- 
vero un bacino circondato da tre parli da’monti 
calcinati, di lunghezza'palmi i 3 oo e di larghezza 
1 roo. Dalla descrizione di Strabone pare che a 
que’tempi fosse ancora un vulcano non totalmen- 
te estinto, giacché attestò: Vulcanium forum ar- 

dcntibus i/iclusum superciliis , quod velut a 

• 


(1 )'Petr. Arbilr. Satyric. 
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fomacìbus exhalatión^s magno cum frcmitu 
emittit. Dopo moltissimi anni di silenzio que- 
sto terribile vulcano si riaccese e propria- 
mente nel 1198, in cui vomitò tante fiamme 
e lanciò tante pietre che desolò Pozzuoli e 
le sue vicinanze. Le posteriori descrizioni dei 
nostri storici fanno parole anche di fiamme 
che vi -apparivano di notte , e d’ infinite fu- 
marole , dalle quali usciva un vapore scot- 
tante , che, secondo il Sarnelli, poteva dirsi 
piuttosto fuoco che vapore.- A’ giorni nostri 
sembra che questo antichissimo vulcano si af- 
fretti alla sua estinzione , perché non vi si ve- 
dono più fiamme ed è minorato il numero delle 
così dette fumarole. £ indubitato ' però che il 
suo piano esteriore sia sostenuto da volte e da 
archi profondi architettati dalla natura , sotto 
di cui si aprono abissi e caverne impercetti- 
bili. Se si' 'scuote la terra coi sassi al disopra , 
se ne sente il cupo rimbombo*, e tra’ piedi va- 
cilla la sua òrrenda compage. Tutto il suo 
piano ed i burroni de’ còlli screpolati intorno 
presentano un. miscuglio di terre argillose *e 
calcari r e del solfato di calce e di allumina 
assai ferruginoso. Molti spiragli . vi tramandano 
nembi di vapori acquei , di gas idrogeno solfo- 
rato e di gas acido solforoso , che s’ alzano a 
grandi altezze, biella loro bocca , il cui calore 
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supera di molto 1’ acqua bollente, si raccoglie 
dello zolfo sublimato in fiocchi. Sopra tutte le 
pietre apparisce in efflorescenza gran quantità 
di solfato acido di allumina , ossia di aliarne 
di rocca , di muriato di ammoniaca o del sale 
ammoniaco , come pure di solfato di ferro. 
Fin da’ tempi di Plinio la Solfatara dava tutti 
questi prodotti , e v’ erano delle persone in- 
caricate a farne la raccolta. Si prosegui a’ tem- 
pi di mezzo. La fàbbrica dell’allume apparte- 
neva allo spedale della Nunziata di Napoli e 
ad altri compadroni , a cui dava una rendita 
di 3 ooo ducati. Oltre dell’ allume vi era la fab- 
brica dello zolfo e del sale ammoniaco assai ri- 
cercato. Nell’ anno 1687, come narra il Sar- 
nelli , il sopraddetto spedale vi raccolse 3 oo 
cantaja di zolfo, che si vendeva a ducati quat- 
tro il cantajo , 60 di allume a ducati dieci, e 
due di sale ammoniaco a ducati quaranta. Ecco 
un prodotto di 1880 ducati. I varj edifici che 
allora vi esistevano, e specialmente il gran con- 
dotto da cui si portava i’ acqua alle grandi 
caldaje di piombo , caddero nel 1694 per fiera 
scossa di tremuolo. Queste fabbriche furono ri- 
pristinate nel passato secolo dal barone Bren- 
tano sotto la direzione dell’ insigne naturalista 
Scipione Breislack. Per supplirsi alla mancanza 
dell’acqua, allora fu immaginalo un recipiente 
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con tetto * dove il vapore raccolto in . gran 
massa si riduceva in acqua e si deponeva^ in 
una gran vasca. Analizzata quest’ acqua, si tro- 
vò che conteneva del gas idrogeno solforato, 
dell’ allume , del sale ammoniaco e del vitrio- 
lo. Si sperimentò giovevole a molti malori. 
Nell’anno 1810 si riposero in attività queste 
fabbriche , ed invece di caldaje si costruirono 
de’ vasi conici di creta colta che bollivano col 
solo calore che si tramanda dal suolo. Yi la- 
voravano circa 3 oo persone, e vi si raccolse 
gran quantità di zolfo e di solfato acido di al- 
lumina. 

Non molto distante dalla Solfatara alzar si 
doveva il tempio di Ercole puteolano col so- 
soprannome di Gilio , cioè di uccisore di Jiere r 
secondo la bella' iscrizione che vi fu trovata 
tra molti avanzi di antichi edificj : 

HERCVLI GYMO INV1CTO SiNCTO 
SACRO VOTO SVSCKPTO 
h. CRASSV5 DE SVO P- 

Dalla Solfatara all’ anfiteatro di Pozzuoli. 

Esaminato a parte a parte questo semi-estinto 
vulcano * io voleva condurre la dama ed il 
forestiere agli Astruni a sinistra della Solfatara 
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sopra de’ vicini monti, deve si apriva la bocca 
di un terzo vulcano, ma essi si spaventarono 
per la difficoltà del viaggio. Invano io ne de- 
cantai la bellezza del sito giralo da colline, 
1’ amena valle che si apre nel mezzo, ebe ne 
formò l’antico cratere vulcanico , le vaghe sei- 
vette abbondanti ]di cacce , onde il Poetano 
racconta la giocondissima caccia qui data dal 
re Alfonso all’imperadore Federico. Ili, e final- 
mente le molte acque termali , che vi scaturi- 
scono intorno. Essi furono insensibili a questa 
dipintura, e la dama specialmente protestò che 
veder non voleva altri vulcani per non più 
respirare vapori sulfurei -, da cui risentiva molto 
male nella sua testa. Lasciamo , ella soggiunse, 
queste affumicate fucine di Vulcano a’ natura- 
listi, io nou. vi ho alcuna pretensione, p cor- 
riamo ad ammirare le delizie e le magnificenze 
degli antichi. . 

Allora tornando al cammin per Pozzuoli, in- 
contrammo per via un gran resto del celebre 
acquidotto che portava 1’ acqua a questa città 
ed alla decantata piscina mirabile a Baja. Ci 
recò gran piacere nell’ osservare qui un’ altra 
piscina , o serbatojo d’ acqua poco inferiore a 
quella di Baja, che da niuno scrittore è stata 
avvertita. Penetrandovi per un cancello di le- 
gno, scendemmo per una piccola gradinata sino 
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al suo fondo. La sua lunghezza arriva a 76 
passi ed a 18 la sua larghezza. È coverta da 
una gran volta sostenuta da tre file di robu- 
sti pilastri , ciascuna al numero di dieci. Per 
altrettante aperture circolari , che restano tut- 
tavia , si poteva attingere 1’ acqua al disopra. 
Noi la percorremmo in tutto il suo quadrato 
bislungo da un lato all’ altro, e riuscimmo per 
un’ altra opposta gradinata sopra una vigna. 

Riprendendo la solita strada per Pozzuoli 
sempre in declivio s 5 incontrò la chiesa di 
s. Giacomo dove è stato fondato un ritiro di 
donzelle addette alle arti. Noi allora volgemmo 
a destra per àltra via che dìcevasi Campana > 
onde visitare l’ anfiteatro puteolano. È noto 
Col tìome di carceri , perchè qui fu racchiuso 
il vescovo s. Gennaro co’ suoi compagni per 
essere esposto alle fiere. Dopo pochi passi per 
una vigna si vede a dritta un grande ammasso 
di mura di opera laterizia, composta di piccoli 
mattoni, di un lavoro il più solido e ben inteso. 
1 gran pilastri degli archi in tutto il suo giro 
esteriore poggiano sopra pezzi grossissimi di 
pietre vulcaniche, posti l’un su dell’ altro senza 
calcina e senza esterna decorazione , com 
quella fabbricazione che da Vitruvio si ehia* 
ma incertum. Aperto il cancello di legno scen- 
demmo subito ad un corridojo, o portico cir> 
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colare , sostenuto da volte di mattoni e da ar- 
chi laterali. È composto di un gran numero di 
camere, di cavee e di vomitorj, cioè a sinistra 
per salire a’ portici superiori ed a destra per 
entrare alle prime gradazioni dell’ anfiteatro. 
Nel pian terreno sono da osservarsi alcune pie- 
tre di marmo incavate e bucate nel mezzo , di- 
sposte di tratto in tratto. Non. può dirsi che. 
fossero destinate allo scolo delle acque , per- 
chè il corridojo era coverto. Taluni hanno so- 
spettato che servissero pel trasporto delle urine. 
Questo portico non è più lungo che la quarta 
parte dell’ ellissi , ed intanto si è salvato dalla 
rapacità e dall’ incuria degli uomini , perchè 
appunto da questa parte, secondo un’antica tradi- 
zione , fu racchiuso in certe camere il vescovo 
s. Gennaro co’ suoi compagni. 11 luogo oggi è 
venerato per una cappella che vi è stata eret- 
ta. In fuori di questo pezzo tutto il resto del- 
1’ anfiteatro è in ruina. Mancano adunque i tre 
altri archi del cerchio ellittico che costituivano 
il giro di tutto l’anfiteatro: manca l’altro por* 
tico superiore che dovea condurre alle grada- 
zioni della seconda cavea , manca il terzo., in 
cui erano disposte le logge che nemmeno coo.- 
servano alcun segno di lor antica esistenza , e 
finalmente mancano tutti gli ordiui di archi- 
tettura che ne formavano l’esterno decoro. 

Romanelli. Piaggio, T. II. 5 
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Il Cadetti La rilevato che questa esterna eu- 
ritmia doveva presentare tre ordini l’ uno su 
dell’ altro. 11 primo compartito da’ sostegni e 
da archi eguagliava 1’ altezza del primo piano 
che corrispondeva alla metà de’ sedili in giro. 
Ave.va il secondo sostegni ed archi meno ampj 
che pareggiavano l’altezza del secondo piano, 
ove avean termine i gradi in giro. Finalmente 
il terzo, fornito di sostegni e di grandi finestre, 
corrispondeva alla sommità della loggia , ove 
terminava 1’ intero edificio. Nel fregio del so- 
praornato eran disposte delle aperture bislun- 
ghe per farvi passare le corde de’velarj, onde 
difendere gli spettatori dalla pioggia e dal 
sole. Coronava 1’ edificio un disteso e non in- 
terrotto aerolerio , dove a piombo de’ sostegni 
inferiori erano disposti i simulacri degli Dei. 
Egli stesso vide in questo anfiteatro, o gli 
parve di vedere una gran profusione di marmi, 
che rivestivano tutti gli andamj in giro e lotto 
il primo porticato di cui oggi non apparisce 
alcun segno. 

Non v’ ha dubbio però che l’ edificio esser 
doveva molto magnifico e per la sua forma este- 
riore ed interiore, perchè innalzato in un per- 
fetto piano, e perciò visibile in tutto il suo giro, 
e per la sua robusta fabbricazione di opera la- 
terizia e reticolata, e finalmente per la sua no- 
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labile ampiezza. L’arena che corrisponde quasi 
al livello di questo primo corridojo, non mo- 
stra altro che il segno della sua circonferenza, 
dove oggi cresce l’erba e verdeggiano i pioppi 
maritati alle viti. Per vederli bisogna salire so- 
pra le volte del ridetto primo corridojo, la cui 
strada s’insegna da certe donne che hanno con- 
vertito in loro domicilio ed in cantine alcuni 
degli esterni portici dello stesso anfiteatro. Mi- 
surata tutta l’aja, si è trovata, secondo le mi- 
sure che ne prese il ridetto Carletti , di palmi 
23 1 nella sua lunghezza e di palmi 161 nella 
sua larghezza. Egli stesso opinò che poteva ave- 
re 25 gradini nella seconda cavea, oltre i quattor- 
dici destinati all’ordine equestre e senatorio, ed 
oltre alle logge superiori, dove sedevano le don- 
ne e la plebe. Per un calcolo approssimativo 
finalmente dedusse che poteva contenere circa 
25 mila persone. 

Mentre noi eravamo tutti intenti nel con- 
templare quest’ anfiteatro , ci rammentò il fo- 
restiere i celebri giuochi che qui si diedero 
nella venuta di Augusto, di cui parla Svelonio. 
In mezzo però alla magnificenza regnava il più 
licenzioso disordine nel sedere. Non si ebbe 
nemmeno riguardo ad un senatore romano che 
vi cercava un posto. Augusto ne restò irritato 
e diè fuori quella savia legge teatrale , - in cni 
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si ordinava che a ciascun ceto ed ordine di 
persone si assegnasse un cuneo diverso. Altra 
gran festa (egli soggiunse) vi fu ordinata da 
Nerone , allorché si portò a Pozzuoli , come si 
legge in Dione, per ricevervi Teridate re di 
Armenia. Lo spettacolo fu così grandioso, che 
quel re ne restò sorpreso , e si narra che per 
far conoscere la sua bravura nel trattar l’arco, 
ammazzasse dal podio , dove sedeva , due tori 
•lizziti con un sol colpo (<)• 

Dall’ anfiteatro per la via Campana 
al gran sepolcreto Puteolano. 

Tra questi discorsi uscendo dall anfiteatro 
proseguimmo la stessa via, e dopo pochi passi 
ci si presentò 1’ avanzo del tempio di Diana a 
destra e di Nettuno a sinistra , 1* uno quasi di 
prospetto dell’altro. Era il primo di forma ro- 
tonda al di dentro con grandi archi in mezzo 
della sua fabbricazione, forse per dare più for- 
za e robustezza all’ edificio. La parte esterna 
era descritta in un quadrato. Ne reslapo tre 
gran pezzi in piedi di opera laterizia ed assai 
ben intesa, come sono generalmente tutti gli 
edificj che sopravanzano ancora questi luoghi. 

(i) Dion . Cass , lib. LX1II , cap. 3. 
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Il Capaccio parla della statua che vi fu trova- 
ta , di altezza i5 cubiti, con grandi ali alle 
spalle , avendo a destra un leone ed a sinistra 
una pantera. Il tempio era decorato da un or- 
dine di colonne con capitelli corintii che oggi 
vi si cercano invano. 

‘ Rivolgendoci a sinistra penetrammo al tem- 
pio di Nettuno. È situato sull’alto del colle di 
prospetto a Bauli. Cicerone disputando con Lu- 
cullo della fallacia de’ sensi , contro il sistema 
di Epicuro (i): ecco, gli dice, noi qui da 
Bauli vediamo Pozzuoli , e non vediamo tutta- 
via il nostro amico Aviano che forse passeg- 
gia nel portico di Nettuno. Da questo mede- 
simo passo noi abbiam ritrovata la villa di Ci- 
cerone a Pompei. 

Questo tempio era molto in credito presso 
gli antichi. Pozzuoli, città marittima e commer- 
ciante, doveva ricorrere alla protezione di Net- 
tuno. Si legge in Appiano (z) che Augusto do- 
vendo partire per la guerra contro Sesto Pom- 
peo nell’ imbarcarsi a Pozzuoli sacrificasse a 
Nettuno. Fece lo stesso Caligola quando passò 
sul famoso ponte in trionfo per aver espugna- 


li) Cic. , Quaest. Accad . , lib. n. 

(a) App. Alexandr. , de bell. Civ. , lib. V. 
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to in sogno i Daci, i Parti, i Britanni ed al- 
tri popoli nemici (i). 

Di questo maestoso tempio restano oggi lu n- 
ghe e ben costrutte mura laterizie sparse di 
nicchie e di finestre. È diviso in due parti. La 
prima che guarda la strada, era propriamente 
il tempio , come si riconosce dal gran numero 
delie nicchie e dal piano delle coloone. L’ al- 
tra che volge al mare, ne costituiva il portico, 
di cui parlò Cicerone, come si argomenta dagli 
archi ancora esistenti e da altri che sono sepolti. 

Il sig. Galanti diè per probabile che questo 
tempio fosse stato eretto alla memoria dell’imp. 
Adriano , perchè si ha da Sparziano , che mo- 
risse a Baja, che fosse sepolto nella villa di 
Cicerone e che vicino al suo sepolcro fosse sta- 
to alzato un tempio. Ma siccome non era que- 
sto il sito della villa Ciceroniana, cosi nem- 
meno è da credersi che questo edificio costi- 
tuisse il tempio di quell’ imperadore. Si con- 
ferma da un marmo qui trovato e riferito dal 
Capaccio , in cui si faceva chiara menzione di 
Nettuno : 

D. M. 

1. VALER1VS DEXTER LIB. 

KEPTVNO M ANIPYLAR1S 
C. CALBIS1VS CEREALIS IV 
DACI. COHERES 

(i) Dion. , lib. LIX , cap. 17. 
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La stessa via prosegue a dritta per menare a 
Capua, dove si univa coll’Appia. Fin a questo 
termine arrivava l’antica città di Pozzuoli, dove 
oggi verdeggiano le vigne ed i prati. Era la 
via Campana , siccome di sopra abbiam detto , 
e fu per noi molto interessante di vederla per 
osservarvi un lungo ordine di rovinali sepolcri 
dall’ una e dall* altra sponda , dove si son tro- 
vale urne cinerarie, statue, pitture ed iscrizio- 
ni mortuarie. Il più magnifico si vede presso 
la chiesa di s. Vito, di cui il p. Paoli ha dato 
il disegno. È ornato di belli stucchi e di ara- 
beschi di ottimo stile. Ve n’ha uu altro a due 
piani con due ordini di nicchie nell’ interno e 
decorato parimente di bellissimi stucchi. Vi si 
ascendeva per una gradinata , di cui oggi re- 
stano le tracce. Un altro sepolcro sotterraneo 
rassomiglia ad un tempio , nel cui interno si 
avvertono molte nicchie, pilastri di stucco d’or- 
dine corintio e pitture. Altri ornamenti dove- 
vano abbellire questi sepolcri, di cui sono stati 
spogliati. Noi ci trattenemmo alquanto per os- 
servarli, dove il forestiere acquistò qualche pez- 
zo di stucco o dipinto , o lavorato , e qualche 
antica moneta. 
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Dal sepolcreto Puteolano al tempio 
di Serapide. 

Partendo da questi sepolcri tornammo per la 
stessa via da noi battuta presso il. tempio di 
Nettuno, dove si trovò altra via che scende al 
mare. A sinistra è situato il convento e la chie- 
sa di S. Francesco, oggi convertito in semi- 
nario clericale. Qui i ruderi di antiche fabbri- 
cazioni laterizie sono immensi. Scendendo per 
questa via non molto comoda ed agiata , ci si 
presentò a destra in una specie di cerchio una 
ruina sorprendente di mura laterizie. Si crede 
che fosse la casa di Cicerone , ma questa opi- 
nione ripugna alla descrizione di Plinro che in 
appresso riporteremo. È molto probabile che 
qui si fosse alzato il tempio dell’ Onore , di cui 
si parla in una iscrizione appartenente al tem- 
pio di Serapide che rimaneva molto vicino a 
questo luogo. Non passava tra l’uno e tra l’altro 
che la strada , la quale eonduceva al porto 
Puteolano. Si legge tra l'altro nell’iscrizione, 
in cui si assegnano patti per l’abbellimento del 
tempio di Serapide: Le. v parieti /adendo in 
area, quae est ante aedem Serapi trans viam.... 
ita ut ei ad aedem Honoris propter viam mar- 
ginem perpetuam imponilo. È riportata dal Ca- 
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paccio e dal Filandro nelle note a Vitruvio. 

Scendendo per la stessa yia precipitosa non 
lasciammo di ammirare a sinistra molte altr.e 
superbe fabbriche laterizie, finché arrivando al 
piano sottoposto ci si presentò il nobilissimo e 
ricchissimo tempio di Serapide , ossia il mo- 
numento il più interessante che si ammira a 
Pozzuoli. "• ' ■ '• v " < 

* Vi si penetra dal fianco -sinistro , perché il 
suo prospetto principale dal lato dei mare è 
ingombrato da case sordide e meschine. Aper- 
ta la piccola porta da un soldato invalido, noi 
restammo sorpresi dalla prodigiosa quantità di 
marmi sparsi per terra , . colonne smisurate , 
capitelli corintii , basi di fino gusto , pavimenti 
di lunghe lastre, architravi' istoriati, avanzi di 
statue e gran quantità di embrici, ossia di con- 
dotti di marmo e di tegoli anche marmorei che 
ne' ricoprivano il tetto. Tra questi marmi si di- 
stingue il granito, 1’ africano, il giallo antico, 
il cipollino, il paonazzetto e la porta santa. Vi 
sono ancora de’ resti di rosso e di verde anti- 
co. Ma assai maggiore fu la nostra sorpresa nel- 
1’ osservare le parti architettoniche del tempio, 
considerando a quale perfezione era arrivata 
T architettura in quel tempo ed il gusto delle 
belle arti. . - . . . 

Si ascrive il rifacimealò di questo tempio, 

5 * 
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ossia r altra, sua costruzione , al secolo vn di 
Roma ^ secondo la famosa iscrizione riportata 
dal Capaccio , e qui trovata incisa sopra tre 
lastre di marmo. Iu essa si parla della con- 
venzione fatta da’ duumviri puteolani con un 
appaltatore di edificj pubblici per abbellirsi il 
tempio di Serapide col denaro del tempio istes- 
so : si descrivono tutte le ntiove opere da ese- 
guirsi secondo le regole dell’ arte , e si ordina 
infine che tutto il lavoro eseguito debba sog- 
gettarsi al giudizio de’ duumviri e del consiglio 
puteolano che non poteva esser meno di venti 
consiglieri : Hoc opus omne fucilo arbitrala 
duumvir . , et duumviratium , qui in Consilio 
esse solent Puteolis , dura ni minus vigiliti 
adsient , cum ea res consulelur : quod eorum 
vigilili j arali probavprint , probuni esto , quod 
ii improbaverint , improbwn esto . Tra le altre 
opere vi si parla de’ sacelli , delle are e delle 
statue degli Dei , onde alcuni hanno opinato 
che questo tempio sacro a Serapide poteva 
dirsi un Pantheon , o la consecrazione di tutte 
le divinità puteolane. Se noi riflettiamo ancora 
alle parole di Filostrato, pare che questo tem- 
pio fosse dedicato parimente alle Ninfe (i). Egli 
descrivendo il viaggio di Apollonio Tianeo dal- 

^ 

(i) Philostr. in Vii. Jpoll., lib, Y nr ? cap. 4. 
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la Grecia a Roma a’ tempi di Domiziano , ci 
fa sapere che a Pozzuoli si fosse incontrato cou 
Damide e con Demetrio suoi discepoli ^ i quali 
disputavano intorno la qualità prodigiosa del- 
l ’ acqua sacra che scaturiva presso un tempio 
sacro alle Ninfe. Filostrato ne loda i marmi 
copiosi , e ci assicura degli oracoli che qui si 
rendevano da’sacerdoti. La gran quantità delle 
statue che dovevano decorare questo tempio , 
ci fa conoscere che, oltre di Serapide, vi si 
doveva onorare un numero immenso di Dei. 

11 medesimo citato marmo ci dà indizio dei» . 
1’ epoca * in cui questo tempio fu rifatto , leg- 
gendosi sul principio : Ab Colonia, deducla 
Anno XC. Or essendo stala dedotta in Poz- 
zuoli la seconda colonia romana nell’ anno di 
Roma 559, è molto chiaro che I’ epoca della 
sua restaurazione debba fissarsi nel 649 di Ro- 
ma, e io5 prima dell’ era volgare. Questa data 
corrisponde esattamente a’ nomi de’ due con- 
soli che sono in fronte del marmo, secondo la 
cronologia del Petavio : 

N. FVF1DIO N. F. M. PVLLIO DVVMVIB. 

F. RYTILIO GN. MANILIO COSS. 

Non ostante però il numero di tante divini- 
tà che si osservava in questo tempio , è fuor 
di dubbio che a Serapide fosse principalmente 
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dedicato. Si argomenta non solo dalla riportali, 
iscrizione , in cui si legge : Lex parieti f aden- 
do in area , quae est ante aedcm Serapi trans 
viam mare vorsum , quanto dalla statuetta di 
questo nume che vi fu scoverta a’ tempi del- 
l'ottimo re Carlo III di Borbone nel 1750, da 
cui se nc ordinò la scavazione. Rappresenta il 
nume barbato e sedente col modio in testa e * 
col cane Cerbero al suo lato destro , sulle cui 
teste egli appoggia la sua mano, e con ua’ astia 
alla sinistra. 11 gruppo non è più alto che cir- 
ca cinque palmi. Questa però esser doveva una 
statua più antica della rifazione del tempio, os- 
sia 1 ' antico simulacro di Giove Serapide, per- 
chè non presenta il gusto dell’ arte corrispon- 
dente all’ ultima epoca del tempio. Si conserva 
nel reai museo. Gli Egiziani adoravano questo 
qume col nome di Serapi , che presso di loro 
si confondeva con Plutone e con Esculapio. I 
Fenicj e gli Arabi l’appellavano Dusari, e per- 
ciò presso le colonne di questo tempio si tro- 
varono alcuni marmi coll’epigrafe dvsari sacrvm. 

Nuove restaurazioni ed abbellimenti ricevè 
in appresso dai due imperadori IVI. Aurelio An- 
tonino e Settimio Severo , secondo due iscri- 
zioni che si trovarono nelle basi di due gran 
colonne in sull’ entrata della cella. t 

Essendo la citata iscrizione architettonico- 
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legale una delle più rare .e preziose che ci sia 
rimasta dell’ antichità , nè essendo fàcile che 
tutti abbian > per mano 1’ opera deb Capaccio , 
io mi lusingo di far cosa grata a’ ffggilori qui 
riportando^ , quantunque sia bastantemente 


• i 
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AB COLONIA HEDVCTA ANNO XC 

n. rvrroio n. p. rvLMO nyvMVifc 

. t. IIVTIMO CN.' MANlitO casp.'*' *; » ; 

. OPEKVM LBX II ‘ -, 

' '• • ' ’ *t> ) ' . - ‘ 

• * -, > ‘ V > ». •** ' .■*' •• ■* 

Lex Parieti Faciundo in , 

e . j * -'*■ 

Area Quae Est Ante Aeclent 

'■ ’. /r * - ;V * ' 

• Senapi JYqnt Jtiant 

Qui Redemeiit Praedes Dato. 

Praediaqve Subsigndto Duumuirvai 
Arbitrati > * ~ •>, - ■. ■ 

Jn ^r*a Trans Viam Panes Qui , 
Propler Viam In Eo Parieie Medio • t 
Ostiei Lumen Aperito Lalum P. VI 
Altum P. EH Facito Ex Eo P ariete ... 

tritar Z)pas Ad Mare Eovsum Proicito 
Longas P. II. Crassas P. I Insuper 
ld Limen Robustum Long. P. EHI Latvm 
P. I Akvm P. S. Impanilo In , 

Super ld Et Antas Mutulos Robusto s 
Duos Crassos S. Altos P. / . _ t 
Proicito Extra ParieUm In Etrarnqve 
Partem P. IE In super Sì/nas . - ^ 
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* v Pietas Ferra Qffigito Insvper 
, Mutata» Titsbkulae Abiegnùù , 

\ II Crmseat Quoque V ersuj ^ 

: ; .Itapanitp. ?> ... -, .» : 

Ferroque Figito Incus evalo 

Asseribus Abiegneis Seclilibus 

Crasseis Quoque Versus Disponilo 

Pie Plus S. Operculaque 

Abiegniea Imponilo Ex Tigno PeJavio 

Tacito Antepagmenia Abiegniea 

Lata Crassa S. Cymatiumque Imponilo 

Ferroque Plano Pigilo Porlulaque 

Tegùo Tegularum òrdinibus ' 

Seneis Quoque Versus Tegulas Primève t 

Omnes In Antepagmento Ferro Pigilo 

Marginemque Imponilo Eisdem Fores 

Clairatas II Cum Postibus Acsculuieis 

’ . , • J.. 

Fucilo Statuito Occludilo Picatoque 
Ita Ut Ei Ad Aedem Honoris Facta Sunt 
Eideni Maceria Exlrema Paiies Qui 
Est Eum Paiietcm Cum Margine Altum 
Facilo P. X Eisdem Oslivm Inlroilu 
In Area Quod Nunc Est El Fenestras 
Quae In Pariete Propter E am Arcani 
Sunt Parielem Obstruilo Et Parieli 
Qui Nunc Est Propter Viam Margmem 
Perpetuom Imponilo Eosque Parietes 
Marginesque Omnes Quae Lita Non 
Erunt Calce Harenato Lita Polilaque 
Et Calce Vda Dealbata Recto Fucilo 
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Qt'oJ O/Jt's Stradile Fiet In Terra Calcis 
Restinola Parietem Qvartam Indilo . 

Nive Maio rem Coementa Servito Qyam , 
Qvae Coemenla Arda Pendat P. XV Ni ve 
Angolana Alliorem £ acito , ’ 

.Locvm Po non Pro Eo- Opere Reddito 
Eideni Sacello Aras Signaqve Qvae 
In Campo Sant Qvae Demonstrata 
Ervnt E a Omnia Tallito Dejèrto 
Componilo Sìatvitoqve Vbei Locvs 
Demonslratvs Erit Dvvmvirvm * 

Arbitrata 

-Hoc Opus Omne Facito Arbitrata • 
Dvvmvir. Et, Dwmviraiivm Qui in . . 

Consilio Esse Solent Pvteoleis Dvm 
Hi Minvs Viginti Adsient Cvm Ea ,Res 
ConsvUtvr Quod Eorvm Figinti 
Ivrali Probaverinl Probvm Està 
Qvod lei Improbarint Improlvm 
Es'to v ' - 

DIES OPERIS k NOVEMBR. PRIME1S 
DIES PEQVN. PARS DI MIDI A DABITVR 
VBEI PRAEDIA SATIS SVBSIGNATA ERVNT 
ALTERA PARS DIMIDIA SOLVETVR OPERE 
EPFECTO PROBATOQVE 

i . ■ • ' ■' . 

C. BLOSIVS Q. F. HS. 00 D 
1DEMQVE PRAES. 

Q. RVFICIVS Q. F. CN. TETTEIVS Q. F. 

C. CRANiyS C. f, TI. CRASSIC1VS 
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PenèWatf in questo tempio, per Osservarne 
it tatto insieme , ci situammo nella sua antica 
entrata dal lato di occidente. Qui il colpo d’oc- 
chio fa meraviglioso. Consiste in un grandio- 
so edificio quadrilatero lungo palmi g4o e lar- 
go 84o , in fuori della cella , secondo l’ icno- 
grafia e le dimensioni riportate 'dal sig. d’ An- 
cora. Tutto il pavimento è lastricalo di lunghi 
e larghi pezzi di marmo bianco e cipollino con 
una profusione singolare. Nel fondo dal Iato di 
oriente si apriva la cella in una basilica semi- 
circolare sporta fuori del quadrilungo. Ha di 
lunghezza 3 oo palmi e *i» 4 o di larghezza. Qui 
si vede nel mezzo la gran nicchia , dove sede- 
va 1? divinità decorala da varj orditoi di co- 
lonne e di fregi, e di due statue' laterali, di cui re- 
stano le basi. Vi pi ascendeva per quattro gra- 
dini ,di marmo bianco ancora esistenti. Altre 
due nicchie sono disposte nella destra e nella 
sinistra con due altre basi destinate parimente a 
contenere due statue. Tutta la fabbricazione e 
di opera laterizia che lina volta si vedeva rive- 
stita di marmi i più preziosi. 

Si entrava alla cella da un vestibolo, pronao, 
o avanti-cella , decorato da quattro colonne di 
marmo cipollino che sorprendono per le loro 
smisurate dimensioni, avendo di diametro pal- 
mi 6 , di circonferenza palmi 18 e di altezza 
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palmi 5a e mezzo , tutte di un sol pezzo. Al- 
tre quattro di diametro più piccolo di giallo ■ 
antico, cioè due di qua e due di là dalle quat- 
tro smisurate colonne , venivano a completare 
I’ ala del tempio da questa parte. Erette le pri- 
me sopra basi dello stesso marmo, producevano 
una gala superba alla cella co’ loro capitelli co- 
rintii e con un elegante sopra-ornato di archi- 
trave , di fregio e di cornicione , di cui si os- 
servano a terra i gran pezzi co’ lavori finiti di 
rabeschi , di fogliami , di boni e di grifi. Di 
questo maestoso pronao tetraslilo esistono ora 
in piedi tre sole colonne di cipollino , senza i 
lor capitelli , in cui sotto la loro metà si av- 
verte il fenomeno d’essere state sbucate dalle 
foladi , o mitili marini, come segno evidente 
che questo sito per lungo tempo sia stato rico- 
perto dalie acque del mare. Lo stesso fenome- 
no è da vedersi in altri pezzi di colónne dello 
stesso marmo che sono riposti a terra. In fatti 
al presente questo tempio non è più che circa 
nove once di palmo sul livello del mare. I gran 
piedistalli ornati parimente, di marmi eh’ eran 
piantati di prospetto a ciascuna colonna , di- 
mostrano chiaramente che sostener dovevano 
delle statue colossali , da cui si accresceva ri- 
spetto e decoro al vestibolo del santuario. 

In sull’entrata delia cella si alzavan nel mez- 
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so due altre grandiose colonne di cipollino che 
corrispondevano a due altre mezzo- colonne at- 
taccate a’ muri laterali , di cui restai) ancora 
i piedistalli di bei marmi corniciati. Qui si tro- 
varono due gruppi di statue che furono tra- 
sportati nel reai museo. 

Dopo di aver esaminata la cella con tutti i 
suoi stupendi ornati, ci rivolgemmo a contem- . 
piare l’architettura del corpo intero del tempio. 
La sua piazza quadrilatera si riconosce di quel 
genere appellato ipelro e subdiale , cioè sco- 
verto , ma fornita di ale colonnate ne’ quattro 
fianchi, ossia di un peristilio, o portico cover- 
to , per potere girare, trattenersi , o passeggia- 
re intorno, senza bagnarsi in tempo di pioggia. 
Questo gran portico quadrilatero periplero e?* 
sostenuto ne’ tre Iati della piazza , o dell’ aja , 
da altre n4 colonne di granito con capitelli co- 
rintii, cioè da otto colonne per ogni lato, com- 
prese le angolari , di cui restano talune intat- 
te ed altre o dimezzate , o rotte in più pezzi. 
Accrescevan decoro e magnificenza a questo 
gran portico li statue situate avanti ciascuna 
colonna nei quattro lati, eccettuate le angolari, 
di cui si ravvisan tuttora i siti dei piedistalli. 
Tutto il gran coperto delle quattro ale in giro 
costruito a tetto aveva travature e lacunari. Si 
distendevano al di sopra tanti ordini di tegole 
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piane dentate di marmo bianco, con molti con- 
dotti dello stesso marmo per lo scolo delle ac- 
que, di cui vedemmo gran mucchj nelle came- 
rette laterali , ed altri serbati nel cortile sco- 
verlo del reale museo. Oggi si osserva il cana- 
letto di marmo sul pavimento della piazza, con 
piccole aperture comunicanti a’ canali coperti 
sotterranei che serviva per trasportare 1’ acqua 
piovana cadente dal letto. Che stupendo tempio 
era mai questo , esclamò la dama , da superare 
il più rinomato della Grecia che Pericle alzò 
a Teseo dopo la battaglia di Maratona! In quel- 
lo , secondo il signor de Roy , non si vedeva- 
no tante statue , tante colonne , tanta profusio- 
ne di marini , e le ale di ordine dorico non 
eran coverte di tegole di marmo pel trasporto 
delle acque, ma di lastre di pietre ben unite 
e connesse. I Puleolani nel loro consiglio sep- 
pero dar regole di architettura e di ornati al- 
l’ appaltatore , piucchè Yitruvio non l’avesse 
poi date nella sua opera . . . Ma fu maggiore 
la sorpresa della dama e di tutti noi nel ve- 
dere che sopra di questo gran portico si alza- 
va un altro portico superiore, dov’ era costrui- 
to il gran tetto già descritto , sostenuto da co- 
lonne di giallo antico di una dimensione più 
piccola, co’ loro capitelli coriulii , come in ge- 
nerale era tutto l'ordine architettonico dell’cdi- 
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fido. Oggi se ne osservano le vestigia delle gra- 
dinate in alcune delle camerette laterali che vi 
dovevano condurre. A quale smisurata altezza 
si alzava dunque questo tempio ? 

* Osservata la cella e tutto l’ andamento del 
porticato laterale , ci rivolgemmo a considerare 
l’ interno dell’ aja ipetra e le molte camerette 
che vi furono costruite nelle mura in tutti i 
lati del quadrilungo. Nel ceutro della piazza 
s’ alzava un tempietto monoptcra sopra un ba- 
samento circolare che ha di diametro 35o pal- 
mi. Vi si ascendeva per quattro gradinate op- 
poste di bianco marmo, di cui oggi restano gli 
avanzi. 11 giro del basamento era coordinato da 
16 colonne di marmo antico rosso-fiorito e di 
africano, ciascuna di un pezzo solo dalla base 
al capitello. Da questo giro d’ isolate colonne 
si sosteneva la cupola , la tazza o il loto co- 
struito di plinti di creta cotta e rivestiti ester- 
namente di marmi, A fianco di ciascuna co- 
lonna si osservano i segni di tanti piedistalli 
di marmo , sopra de’ quali alzar si dovevano 
altrettante statue sacre agli Dei. Ecco adunque 
4 2 statue oltre quelle dell’ interno della cella , 
e 46 colonne oltre il portico superiore , che 
dovevano decorare questo sacro edificio e ren- 
derlo oltre modo ricco e superbo. Tra un pie- 
distallo e l’altro in questo tempietto sono de- 
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gni da vedersi due puteali , o vasi cilindrici 
anche di marmo, di circa tre palmi di diame- 
tro, con giri spirali nella superficie. Una volta 
arrivavano al numero di dodici. Noi leggemmo 
a questo proposito, e specialmente il forestiere, 
le varie opinioni de’ nostri scrittori per risa- 
perne l’ uso , che certamente merita tutta la 
riflessione, alcuni de’ quali opinarono che ser- 
vissero per riporvi le anteriora delle vittime , 
dopo eseguita l’ aruspichici, ed altri per conte- 
nere 1’ acqua lustrale. 11 Cadetti 1’ appellò are 
cilindriche pe’ sacrifici , non avvertendo che 
fossero vuote. La mancanza di critico esame 
nella faccia del luogo, accompagnato colla sto- 
ria, ha prodotto tutti questi errori. Noi credem- 
mo che fossero puteali , o bocche di pozzi, come 
li vedemmo a Pompei per attingere 1’ acqua 
sacra , o quell’acqua minerale che per sotr 
terranei canali vi scorreva , ed anche oggi di- 
ramata vi scorre ed inonda tutto il pavimento 
del tempio. Altre diramazioni zampillano nel- 
1’ aja , e specialmente di qua e di là dal vesti- 
bolo. Queste acque , allora raccolte ed ora di- 
sperse , formavano dodici piccole cisterne , o 
conserve che si attingevano da’ ridetti puteali , 
ne’ quali si avvertono ancora i segni impressi 
dalla fune. Quest’ acqua sacra , di cui parlò 
Filoslralo, formava il gran secreto della gua- 
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rigione di molli mali in qoeslo lempio che si 
attribuiva a Serapide , vi richiamava un nu- 
mero immenso d’ infermi , di divoti e di cre- 
denti dalle parti le più lontane, e ricolmava il 
sacro luogo d’ immense ricchezze , che si cu- 
stodivano dagli scaltri sacerdoti. La supersti- 
zione , o piuttosto la supina ignoranza , avea 
divulgato , come aggiunge Filostrato, che que- 
st’ acqua miracolosa fosse sempre perenne nel 
suo fonte , che non mai avesse traboccata dalle 
sue ripe, e che per qualunque quantità ne fosse 
attinta , non mai si fosse diminuita. Si credeva 
che il fonte fosse sacro alle Ninfe , dalle quali 
si custodiva e si conservava sempre puro. Ecco 
adunque il gran segreto de’ puteali, da coi si 
circondava il tempietto , che da niuno finora è 
stato scoverlo. Per rendersi però degno della 
protezione di Serapide , conveniva immolargli 
delle vittime , e per quest’ oggetto nel centro 
del tempietto monoptero si alzava un’ara spa- 
ziosa ottangolare, di cui resta ancora il basa- 
mento. Al di sotto delle due gradinate e verso 
la cella e verso la gran porta , esistono anche 
oggi due grossi anelli di bronzo ben incastrati 
al pavimento di marmo { cagion per cui non 
sono stati rubali , quantunque ad uno sia ri- 
masto solamente il perno) dove si legavano le 
vittime sacre. 
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Ci restava finalmente di fissare la nostra al* 
tenzione alle molte camerette che circondano 
tutti i lati di questo tempio e di risaperne l’uso. 
La dama si prese il piacere di numerarle , e 
trovò che arrivavano al numero di 56 , con 
questa disposizione , cioè undici per ogni lato 
a destra ed a sinistra , sei dal lato della cella 
ed otto dal lato della gran porta. Delle sei 
dal fianco della cella quattro sono assai pie* 
cole , mentre le due ultime angolari si ricono* 
scono più grandi con porte corrispondenti al 
gran portico. Noi fummo molto perplessi nel- 
l’ indovinare a che servissero in queste due 
ultime stanze gli stalli di marmo forati nel se- 
dere e nella parte di avanti e fissali l’ un dopo 
Y altro lungo le mura a due palmi di altezza , 
di cui oggi si vedono i mucchj nelle stanze 
vicine : a che fosse destinato quel canaletto di 
marmo nel pavimento che gira sotto gli stalli 
e quale fosse stato l’uso dell’acqua che vi scorre 
sotto nel fondo. Questi stalli , o marmi forati , 
negli anni addietro si vedevano tutti nel loro 
luogo e vi si poteva puranche sedere , e noi 
non potemmo risapere quale mano l’ avesse 
fatto levare sotto pretesto di deviar l’ acqua 
indeviabile che inonda il pavimento. Era l’ og- 
getto il più curioso di questo tempio, di cui 
non ci è memoria in tutti gli altri tetnpj de- 
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gli antichi. II forestiere lesse le varie opinioni 
de’ nostri scrittori sul loro uso , e trovò che 
taluni li riconobbero per luoghi da prendere i 
bagni di vapori, o i vapori de’ bagni, ed altri 
per siti di profumi e di abluzioni. Son tutte 
baje. Qui non s’ alzano affatto vapori , perchè 
1’ acqua scorrente nel fondo , o sotto gli stalli, 
ha pochi gradi di calore , com’ è stata sempre 
per lo innanzi, nè la loro costruzione archi- 
tettonica era adatta a’ simili bagni e alle ablu- 
zioni. II solo Carletli 1’ ha indovinato , affer- 
mando che fossero destinati al comodo di espiar- 
si da ogni sozzume , in ogni tempo e special- 
mente prima di presentarsi agli alti di religione ; 
onde si osserva che vi fosse condotta f acqua 
con cannerie di piombo (di bronzo), la quale 
distribuita per gli stalli (o siti circolari da se- 
dere ) servisse a menar fuori dal sacro luogo 
ogni bruttura. Erano adunque due vere la- 
trine: e non si può fare a meno di ammettere 
questa opinione per la figura de’ marmi forati 
circolari di tre quarti di palmo di diametro , 
dove si sedeva , ne’ quali non si può immagi- 
nare come vi si potesse prendere il bagno di 
vapore : pel canaletto fissato al pavimento ap- 
piè degli stalli in cui si raccoglieva 1’ urina : e 
per l’ acqua che vi scorreva al di dentro in 
gran canale , come vi scorre al presente per 
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trasportare ogni sozzura. È degno però di os- 
servarsi che questi due luoghi immondi, per- 
chè fissati in un tempio per la comodità de- 
gl’ infermi, presentavano la più speciale mon- 
dezza ne’ bei marmi del pavimento, delle mura 
e delle nicchie che dovevano contenere alcune 
piccole statue. Ma che diremo delle altre stanze 
egualmente ricoperte di marmi , di cui alcune 
hanno l’entrata dal tempio ed altre dalla parta 
esterna ? Dalle cose già vedute , rispose il fo- 
restiere, è molto facile d’ indovinarlo. Formava ri 
esse uno spedale sacro , o un Serapeum , che 
accoglieva tutti quegl’ infermi incurabili , i quali 
venivano a sperimentar qui la virtù dell’ac- 
qua sacra , onde ricuperar la sanità sotto la 
proiezione di Giove Serapide. Si credeva an- 
cora che questo nume potesse guarirli sola- 
mente con una visione e rivelazione in sogno. 
Il gerofante , come in Grecia , faceva da me- 
dico primario , ed i sacerdoti secondarj servi- 
vano di assistenti. A questo stato era arrivata 
in que’ tempi 1’ impostura , che produceva al 
santuario immense ricchezze. 

Dopo tante ricerche si voleva osservare F ar- 
chitettura della porta principale vers’ occidente, 
ma il sito è ingombrato da casette mal for- 
mate, che sarebbe desiderabile di atterrarsi. Si 

Romanelli, Piaggio. T. li. 6 
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suppone però che consistesse in Ire entrate , 
cioè di una ben grande nel mezzo e di due 
piccole laterali divise da gran pilastrate. Alle 
Ire porte succedeva il vestibolo sostenuto da 
due grandi colonne in eguale distanza , e poi 
per altre tre entrate in pilastri si penetrava 
nel tempio. Noi ne diamo qui la pianta , per* 
chè era questo un tempio il più singolare del- 
r antichità e per le sue forme architettoniche 
e per la superstizione che vi regnava. 

Appena usciti dal tempio si volle far il giro 
di tutta la sua parte esterna e specialmente 
dietro la cella. Si argomentò che una volta era 
praticabile non solamente per un arco ancor 
esistente che vi couduceva , quanto pel pavi* 
mento mosaico, di cui vi resta qualche pezzo. 
Qui avean origine sotto il monte, come ancora 
al presente , le differenti sorgive delle acque 
termali e minerali che vennero per sotterranei 
canali intromesse iSel tempio (i). Noi v’ immer- , 
£ 

(i) Racconta Filostrato che i due discepoli 
di Apollonio Tianeo fermali in questo tempio 
si trattenevano a filosofare sulla qualità divina 
delle sue acque , siccome anche oggi si affret- 
tano a gara i nostri chimici per analizzarla. 
Eccone il processo del ‘signor Panvini. Quest’ac- 
qua trattata coll’ acido solforico produce una 
pronta e leggiera fermentazione senz’ alcuu se- 
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gemmo dentro una piccola grotta il termome- 
tro, che dalla temperatura di gradi >5 di Reau- 
mur salì a gradi 5o. 11 calorico adunque in 


dimenio. La soluzione di muriato di barile vi 
fa conoscere qualche poco di solfato di calce 
e piccola precipitazione di solfato di barile. 
Colla soluzione del nitrato di argento ha pre- 
sentato all’ istante un copioso precipitalo in 
fiocchi bianchissimi e poi cambiali in color 
bruno. Lo stesso effetto vi produce il nitrato 
di mercurio. Assoggettata all’ evaporazione ha 
dato un residuo fìsso, il cui sapore era molto 
salato, che sciolto nell’acqua e trattato con al- 
tre evaporazioni ha dato molto muriato di soda 
e poco carbonato di soda e di calce. Da que- 
st’ analisi risulta che quest’ acqua contiene ia 
dissoluzione il muriato di soda in circa ^6 
grani per ogni due libbre , ed in poca dose il 
carbonato di soda e di calce , il solfato di calce 
e poca quantità di materia argillosa in sospen- 
sione. Finalmente il signor Panvini ha voluto 
imitare quest’ acqua termale coll’ arte , scio- 
gliendo in due libbre d’ acqua di fonte del 
muriato di soda gr. 46 , del carbonato di soda 
v gr. 10 , del carbonato di calce gr. 6, e della 
calce pura gr. 6 , ed ba trovalo in questa pre- 
parazione l’istessa proprietà, i’istessa limpi- 
dezza e lo stesso sapore. Egli 1’ ha giudicato 
efficace , bevendosi per le ostruzioni de’ vi- 
sceri addominali, per l’ emottisi e per agevo- 
lare la digestione. Ne’ bagni giova alle malattie 
reumatiche ed artritiche. 
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quest’ acqua non ha più che gradi i5 sulla 
temperatura dell’ atmosfera , onde resta smen- 
tita l’opinione di quelli che immaginarono nelle 
camere del tempio i bagni di vapore. Noi l’as- 
saggiamo più volte e sentimmo un sapore al- 
quanto salato e liscivioso. Poco più in là ve- 
demmo altra grotta da cui emanava la stess’ac- 
qua termale, il cui vapore rinserrato nel fondo 
arrivò a 20 gradi di Reaumur , con incrosta- 
mento ne’ lati e nelle mura di rincontro di car- 
bonato di calce. 11 volume di queste acque qui 
raccolto in due canali di qua e di là dal tem- 
pio è tale che può animar un molino a grano. 
Oggi si attende a ripristinare con mura mo- 
derne sulle antiche alcune camerette del Sera - 
peum per convertirle in siti di bagni caldi. Io 
non so se in appresso avremo più l’ idea 
della costruzione architettonica di questo cele- 
bre tempio. 

Dal tempio dì Serapide al lago di Avemo. 

Noi già eravamo alle ultime case di Poz- 
zuoli verso il molo , ma invece di entrare in 
città per farvi le nostre ricerche , volgemmo 
per la riva del mare ad occidente per condurci 
al lago di Averno e poi a Baja , riserbandoci 
nel ritorno di vedere le antichità che resero 
Pozzuoli chiara e famosa. 
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Incamminati per la riva del mare ci si pre- 
sentò subito a dritta il celebre monte Gauro , 
cosi decantato un giorno pe’ suoi vini squisiti , 
ed oggi detto Barbaro per la sua ben nota 
sterilità. Infatti diceva Ateneo (1): Gauranum 
vinum paucum , sed nobìlissirnum al tonans 
et validum. Fu anche descritto da Stazio, da 
Lucano e da Giovenale (2). Dalla sua figura di 
cono troncato , dal bacino che si apre nel 
mezzo della sua cima e dalle scorie vulcaniche 
e pietre pomici bruciale che si trovano ne’ din- 
torni , si è argomentato che questo monte fosse 
l’opera di una esplosione sotterranea da’ tempi 
i più limoli. A ragione Giovenale l’appellò: 
suspectumque jugum Cumis et Gaurus inanis , 
perché atterriva Cuma colle sue fiamme ed 
era tutto vuoto nel suo seno. 

Nelle sue falde di prospetto al mare vedemmo 
molte ruine di mura laterìzie con avanzi di 
portici e di camere sotterranee, dove oggi i 
pastori chiudono i loro armenti. L’opinione 
comune riconosce in questo sito la casa di 
campagna o la famigerata accademia di Cice- 
rone cosi detta da lui , a somiglianza del por- 


(1) Alhen. Deipn . , lib. I. 

(a) Stai . , lib. IV. Silv . , carm. 3 . Lucan . , 
lib. Il, Juven . , satyr. IX. 
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tico di Academo in Atene dove compose' le 
sue celebrate quistioni accademiche. Egli ne 
parlò diverse volte ad Attico (i), al quale dava 
premurose commissioni in Atene di statue , di 
puteali, di erme, di marini pentelici e di al- 
tre decorazioni per adornarla. Questa situazione 
corrisponde esattamente alla descrizione che ne 
fece Plinio (?): Andando dal lago di Averno 
a Pozzuoli (egli segnò il cammino contrario ) 
si vede una casa di campagna molto sontuosa , 
situala sulla riva del mare , e celebre pel por * 
tico e pei boschetti che Cicerone appellò Ac - 
cademia. Aggiunse lo scrittore che dopo di 
Cicerone essendo stata posseduta da Antistio 
Vetere , vi sgorgarono alcuni fonti di acque 
calde molto salutevoli agli occhi , che acque 
Ciceroniane vennero appellate. Furono celebrate 
da Laurea Tullio liberto di Cicerone , di cui 
Io stesso Plinio riporta i versi. >• 

Intorno di questa villa dovevan vedersi gli 
orti di Lehlulo , di Pii io e di eluvio , di cui 
si legge memoria presso lo stesso Cicerone 
nelle lettere citate, ma oggi non è possibile di 
trovarne alcun indizio. 

Poco dopo ci si presentò il monte Nuovo. 


(i) Cic. ad Attic. , lib. I , ep. 4 ed alibi . 
(o) Plin, , lib. XXXI , cap. a. 
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È cosi dello perchè nel i538 a’ 39 settembre 
sorse dal seno della terra in 36 ore per una 
terribile e subitanea esplosione vulcanica. I 
mali allora cagionati da questo nuovo vulcano 
furono incalcolabili. Co’ getti di pietre bruciate 
e di scorie ardenti ricoprì a sinistra tutte In 
falde del monte Gauro , onde divennero sterili 
ed infeconde, fece ritirare a destra il lago Lui 
crino ed il lago di Averno col porto Giulio, e 
subissò nello stesso lato il villaggio di Triper- 
gole colla morte degli abitanti. Verso mare 
riempì 1’ antichissimo porto Puteolano , minac- 
ciò la città e ne fece espatriare tutti i cittadini. 
Se le benefiche cure del viceré Pietro de To- 
ledo non avessero riassicurato i loro animi e 
con Iarge sovvenzioni e col piantarvi un pa- 
lazzo, dove imprese ad abitare, oggi Pozzuoli, 
sarebbe deserta ed abbandonala. 

Il monte allora alzato eguagliò in altezza il 
vicino Gauro. Ha la stessa figura di un cono 
troncalo , e presenta ancora nella cima il cra- 
tere dell’esplosione. Delle materie vomitate se 
ne incontrano immensi strati e pezzi staccati 
per tutta la riva del mare e nel colle che si 
tagliò per riaprire la via. Camillo Porzio e Gi- 
rolamo fìorgio , autori contemporanei, scrissero 
la storia di così funesto avvenimento. 

Nella falda orientale di questo monte dalla 
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riva dei mare s’ incontra la via che conduce a 
Cuma. Era la via Domiziana , la quale avea 
principio da Sinuessa e terminava a Pozzuoli. 
Ke parlò Stazio (i). Passando per l’arco felice 
si lascia a sinistra la palude Acherusia , oggi 
lago del Fusaro, ed indi si corre per le ruine 
di Cuma , cioè di quella celebre città desolata. 
L’ arco felice è l’ unico avanzo rispettabile che 
trattiene i forestieri. È una gran fabbrica late- 
rizia con porta nel mezzo e grande apertura 
arcata al di sopra disposta nel taglio di un 
monte che una volta formava la gran porta di 
Cuma. Al di sopra, tra varie nicchie è tuttora 
visibile il grande acquidolto che sulla catena 
de’ monti vi portava l’acqua per luogo cammino. 

Proseguendo il nostro viaggio per la riva 
del mare incontrammo uella falda occidentale 
del monte Nuovo il celebrato lago Lucrino. La 
dama fu molto divertita nel vedere la gran 
quantità di ottimi pesci che vi saltellavano per 
un canale di comunicazione che ha col mare. 
Ha circa due miglia di circonferenza. Una volta 
era assai più spazioso , prima che fosse in parte 
ricoperto dall’ esplosione del monte Nuovo. 
Questo lago era celebre nell’ antichità per le 
sue ostriche , da cui 1’ erario romano ritirava 


(i) Stai. Sili '. , lib. IV , carm. 3. 
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immenso lucro. Marziale ne parla in piò luo- 
ghi e con tanto entusiasmo, che arrivò a chia- 
marlo col nome di lascivo (i) : 

Dum nos blanda lenent lascivi stagna Lucrini : 

ed Orazio : 

Non me Lucrino juverìnt conchylia. 

Lasciato il lago Lucrino e la via del itaare 
c’ incamminammo a destra per arrivare al lago 
di Averno. È situato circa mezzo miglio di là 
da questo lago dietro di un monte. Vi si per- 
viene per una viottola serpeggiante spalleggiata 
da piante vigorose. Appena arrivati , la dama 
ed il forestiere colle idee degli antichi crede- 
vano di trovarvi uno stagno paludoso e tetro , 
ripieno di vapori micidiali ed ingombrato di 
selve oscure e di boschi ombrosi che gli uc- 
celli si guardavano ben di passare. Egli è ben 
vero che nell’ antichità si ebbero idee molto 
esaltate di questo lago , credendo che fosse 
un’ apertura di Averno ed una porta di Dite , 
per la quale la Sibilla condusse Enea : che qui 
attorno in grotte tenebrose abitassero i Cim- 
merj popoli barbari , veduti da Ulisse allorché 
navigava per questi mari : che iutorno le sue 
rive si facesse 1 ’ evocazione de’ morti co’ sacri- 


ti) MarL , lib. IV , ep. 57. Hor . , epod. 2. 

G* 


Digitized b y Google 



VIAGGIO 


i34 

ficj a Plutone e comparissero le ombre de 5 tra- 
passati : e che finalmente il nero lago avesse il 
greco nome di Aorno s , cioè senza uccelli , per- 
chè a cagione delle sue pestifere esalazioni, non 
era possibile che vi potessero passare senza 
cadere estinti. Ecco la definizione che ue fece 
Lucrezio (i) : 

Principio, quoti Averna vocant, non nomen id abs re. 
Imposilum est , quia sunt avibus contraria cunctis. 

Virgilio all’ aspetto di questi luoghi modellò 
tutto il suo inimitabile libro sesto, e sciolse il 
freno alla sua immaginazione. Eccone alcuni 
pezzi : 

Unum oro: quando hic Inferni , j anua regie 
Dicitur et tenebrosa palus , Acheronte refuso , 

Ire ad conspectum cari genitoris . . . 

Spelunca alta flit , vasloque immanis hiatu , 

Scrupea , tuta lacu nigro , nemorumque tenebris , 
Quam super haud ullae poterant impune volante s 
Tendere iter perniisi talis se se halitus atris 
Faucibus effundens supera ad convexa ferebat , 

Unde locum Graii dixerunt nomine Aomon. 

Tulli questi racconti meravigliosi spacciati da 
Omero , da Virgilio , da Licofrone , da Ari- 
stotile , e raccolti da Strabone , contribuirono 
assai ad accrescere 1’ orrore di questo lago. 


(i) Lucret. , lib. YL 
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N’ era così generale in qua’ tempi la credenza, 
cbe Annibaie essendosi fermalo colla sua ar- 
mala in questi luoghi per tentar la fede de’ Pu* 
teolani , narra Tito Livio che sacrificasse a 
Plutone nel lago di Averno: cum celerò exer - 
citu ad lacum Aventi per speciem sacrìficandi 
re ipsa , ul lentaret Puteolanos , descendit (i). 

L’ origine di queste favole non altronde si 
deve ripetere che dall’ origine del Iago istesso. 
Dopo che qui si eslinse un antichissimo vulcano, 
come si argomenta dalla sua forma e dalle 
materie vomitate , si emanava dal suo fondo 
un gas micidiale che arrecava la morte. Orride 
selve coprivano' intorno i suoi colli , dove la 
superstizione piantò tempj , altari ed oracoli a 
Plutone. Le acque di pioggia avendo riempito 
1 ’ antico cratere , venne a formarsi un Iago li- 
maccioso , a cui l’ombra de’ folli boschi dava 
una tinta tetra e spaventosa. Or avendo Agrippa 
per ordine di Augusto fatto recidere le selve, 
coinè si ha da Strabone , da Dion Cassio e 
da altri scrittori , svanì l’ orrore e la supersti- 
zione. Questo abile ministro pensò allora di ap- 
profittarsi di questo lago per aprirvi un sicura 
porto , unendolo per un canale di navigazione 
col Iago Lucrino. Narra Svelonio nella vita di 


<i) Liv. , lib. XXIV, cap. 12. 
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Augusto , che vi furono impiegati 70 mila 
servi: vigiliti servorum millibus manumissis et 
ad remum datis , Portum Iulium apud Bajat , 
immisso in Lucrinum et Avernuni lacum mari 
effecit. Fu questa il famoso porlo Giulio che 
poi fu ricoperto dall’esplosione del monte Nuovo. 
Oggi ne restano nel mare gli avanzi de’ pillerà 
dopo tanti secoli , a 100 passi di lontananza % 
che dovevano formare un molo nell’ entrala del 
porto a somiglianza del porlo Puteolano. Si 
vuole che l’ ultimo pilone formasse la base 
della torre del Faro. Ne parlarono "Virgilio ed 
Orazio , come una delle opere meravigliose del 
secolo di Augusto. 1 loro versi sono degni di 
essere riferiti. Diceva il primo (i) : 

An memorerà portus , Lucrinoque addita claustra , 
Atque indignalum magnis slridoribus aequor , 

Julia qua ponto longe sonai unda refuso , 
Tyrrhenusque Jretis immittitur aestus Avernis? 

£ si ha dal secondo (a) : 

Jam pauca aratro jugera regine 
Aloles relinquent , undique lalius 
Exlenta visentur Lucrino 
Stagna la cu . . . 


(i) f'iVg» » Georg . , lib. II. 
'(a) Ho rat. , lib. II , od. 1 5 . 
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L’ aspetto attuale del lago di Averno presenta 
una figura ellittica di circa tre miglia di cir- 
conferenza. La sua conca si è trovata a 1000 
palmi di profondità, ond’ ebbe ragione Agrip- 
pa di convertirlo in porlo. Una piacevole ma- 
rea prodotta dal vento agita continuamente le 
sue acque limpide e chiare , e senza alcun 
odore nella superfìcie. Verdi e ridenti campa- 
gne seminate di bianchi casinetti abbelliscono 
i suoi colli , dove regna una vegetazione vigo- 
rosa e veloce. In questa ellissi i frutti della 
terra e degli alberi non aspettano la propria 
stagione. A buon conto presenta oggi un sito 
di delizie , tanto le circostanze son cambiate. 

Al fianco orientale di questo lago restano 
ancora grandiosi ruderi di un tempio di opera 
laterizia con sette grandi nicchie e finestre e 
colle vestigie della volta. La sua figura interna 
presenta una rotonda che ha di diametro i 5 o 
palmi iscritta in una figura ottangolare. Si crede 
dal volgo che fosse dedicato ad Apollo , e ta- 
luni, tra’ quali il sig. Galanti, 1 ’ hanno confuso 
con quel tempio descritto da Virgilio dove pe- 
netrò Enea , non avvertendo che si alzava a 
Cuma. Altri vi hanno riconosciuto un tempio 
di Nettuno , o di Ecate , o di Mercurio. Il fo- 
restiere che 1 ’ osservò attentamente , fu di pa- 
rere che fosse dedicato a Plutone. L’ evocazione 
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delle ombre de’ morti che si faceva alla riva 
di questo lago , il lago istesso consecrato a 
Plutone, come si ha da Strabooe (i) , ed i sa* 
crificj espiatorj che qui s’ immolavano al dio 
di Averno , sono prove convincenti che favo- 
riscono la di lui opinione. Intorno del tempio 
vedemmo varj siti di bagni termali e sorgive di 
acque calde, descritte nella Thermologia Ara - 
gonia col nome di acqua del cappone. Per 
queste acque termali che scorrono intorno e 
per certi canali ancora patenti , taluni hanno 
preso questo tempio per una pubblica terma 
alla riva dei lago. Noi credemmo che le terme 
disposte in piccole camere dovessero vedersi 
all’ intorno , mentre le nicchie , i piedistalli e 
la vastità della fabbricazione gli danno 1’ asso- 
luto carattere di tempio. 

Più curioso oggetto si vede al fianco meri- 
dionale di questo lago. È la famosa grotta che 
si vuole praticata dalla Sibilla Cumana. Inco- 
minciando dal lago di Averno trapassa nelle 
viscere di altissimo monte ed ha la sua uscita 
alla riva del lago Lucrino in un arco laterizio 
assai ben inteso. Vi si penetra per una bassa 
apertura , perchè interrata di sassi e di arena , 


(i) Strab . , lib. V. Hanc aulem ìocorum par- 
lem (lacus A verni) Plutoni dicatam opinabanlur. 
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e poi si va comodamente sino all’ altra bocca 
nella lunghezza di mezzo miglio per un cam- 
mino umido e tenebroso. Nella metà del viag- 
gio a dritta si trova uno strettissimo cunicolo 
che porta a varj bagni di acque termali, dove 
al lume delle fiaccole si ravvisano pitture anti- 
chissime sulle pàreli di tufo e resti di lavori 
musaici. Si crede che fosse il lavacro della Si- 
billa. Noi fummo di parere che questa grotta 
fosse scavata per aprirsi un cammino da Cuma 
a Baja , senza passare le cime de’ colli. Altre 
aperture di grotte si possono vedere negli al- 
tri lati del lago verso Cuma , donde nacque la 
favola de’ Cimmerj. Eppure non eran altro 
che cammini abbreviati per le comunicazioni 
più spedite. 

Merita anche attenzione il famoso taglio del 
monte che vi fece praticare Nerone. Avea que- 
sto principe concepito il disegno di aprire un 
canale di navigazione dal lago di Averno (che 
allora comunicava col mare ) sino ad Ostia 
nella bocca del Tevere. Tre classici scrittori 
parlarono di quest’ opera così folle ed ardimen- 
tosa, e ùe derisero la dispendiosa esecuzione : 
Tacito , Plinio e Svetonio (i). Udiamo quest’ul- 


(i) Tacita Anna!., lib. XV, cap. 4a. Plinio, 
lib. XIV , cap. 6, 5Vefc in N«ron cap. 3r. 
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timo ! Fossam ab Avemo Ostiam usque , ut 
navibus , nec lanieri mari iretur , longitudini s 
per centum sexaginta millia , latitudini , qua 
contrarine quinqueremes commearent. Un pro- 
gettista quanto furbo altrettanto ignorante gli 
diede a credere che coll’ impiegarvi tutti i con- 
dannali dell’ impero e collo scavare le ricchezze 
di Didone in Africa racchiuse in vaste spe- 
lonche , avrebbe portato a fine un’ opera cosi 
magnifica e gloriosa. Il taglio proseguì sino al- 
1’ odierno lago di Licola , cui si dà tuttora il 
nome di Fossa di Nerone , e qui fu interrotto , 
dove , al dire di Tacito, manenti vestigia ir- 
ritae spei. 

Dal lago di Averno a Baja 

La dama era assai impaziente di uscire da 
questi luoghi inferuali , perchè soffrì moltissimo 
quando attraversò la grotta della Sibilla. Tut- 
tavia fu molto curiosa nel voler penetrare sino 
al di lei lavacro , che a dir vero riempie di 
raccapriccio, dovendosi camminare per un piano 
inclinato ad una grande profondità nelle vi- 
scere del monte. Appena uscimmo all’ aria li- 
bera e riprendemmo la strada del lago Lu- 
crino all’ aura fresca del mare , all’ aspetto del 
piacevole lago ed all’ odore balsamico delle 
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verdi piante, che depose in un subito i tristi 
pensieri e prosegui con molto piacere il viaggio.. 
Correndo adunque per la riva del mare pas- 
sammo sopra il canale coverto , che comunica 
1 ' acqua al Iago Lucrino , e poco dopo si ar- 
rivò al monte, sopra del quale sono le famose 
stufe di Tritoli. Questa via si appellava Ercu- 
lea dal passaggio di Ercole per questi luoghi 
co’ suoi bovi rubati nella Spagna , dove formò 
delle dighe per separare il lago Lucrino dal 
mare. Diodoro Siciliano riporta con tutta se- 
rietà questo viaggio , e si ha pure da Pro- 
perzio (i) : 

Qua jacet et Trojae tubicen Misenus arena , 

Et sonai Heìxuleo strucla labore ria. 

Prima di salire il monte per una stradella 
praticata nella falda, ci trattenemmo alquanto 
per vedere sulla riva del mare due gran ca- 
meroni a volta, incavati a scalpello nella rupe 
per la lunghezza di 80 palmi. Bisogna entrarvi 
colla testa abbassata. Nel primo verso mare si 
sente un gran calore che arriva a 3 o gradi di 
Reaumur. Nell’ altro contiguo furono disposte 
diverse vasche per prendere i bagni termali , 
col medesimo grado di calore. Noi ne contam- 


(i) Propert . , ltb. Ili , eleg. 18. 
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ino dieci, ed avvertimmo che ne’Jpassali tempi 
furono rifatte ed abbellite co’ lavori di stucco 
nelle pareti e nella volta die rappresentavano 
le figure delle persone inferme ed i luoghi dei 
loro malori. Si narra che i medici Salernitani 
avessero guastato e questo e tutti gli altri ba- 
gni Puteolani e Bajani , perchè toglievano i 
guadagni al loro collegio. Nell’ uscire da que- 
ste terme , se si scava per poco la sabbia ma- 
rina , si sente un calore bruciante che scolta 
la mano. Ognuno di noi ne fece l’ esperienza. 
Oggi tutti questi rimedj naturali sono abban- 
donati , che una volta resero Buja e Pozzuoli 
la seconda Roma pei concorso di tanti suoi 
illustri cittadini ed imperadori. Nei tempi di 
Federico li imperatore e re di Napoli tutti 
questi bagni furon descritti da Alcadino Sici- 
liano , celebre medico, in versi elegiaci. Allora 
se ne restaurarono le fonti. Altra descrizione 
se ne fece da Sebastiano Bartoli per ordine del 
viceré Pietrantonio di Aragona nel suo libro 
intitolato Thermologia Aragonia che si stampò 
in Napoli nel 1668 , dopo che furono rovinati 
dall’ eruzione del monte Nuovo. Allora furono 
innalzati tre piedistalli con iscrizioni che ne 
dinotavano i siti e le virtù, cioè il primo in 
sull’ entrata della grotta Puteolana da Napoli 
pe’ bagni di Fuori-grolla al numero di 13 
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1’ altro nel borgo di Pozzuoli pe’ bagni Puteo- 
lani al numero di 20 , e 1’ ultimo al di là dai 
Sudatorj di Tritoli pe’bagni Bajani al numero 
di otto. 

Vedute le terme e le arenazioni nel lido del 
mare, salimmo dolcemente la collina , dove in- 
contrammo una porta che vi fece costruire il 
viceré de Toledo per rendere più fortificato il 
castello di Baja da lui eretto. Dopo pochi altri 
passi si arrivò a’ decantati sudatorj di Tritoli. 
1 paesani 1’ appellano col nome di casa di Ve- 
rone, e non hanno torto. Si ha da Svetonio che 
questo imperadore fece costruire delle piscine 
dal lago di Averno sino a Miseno, abbellite di 
portici superbi , dove racchiuse tutte le acque 
termali , che scaturiscono in questi luoghi. 
Tutto dunque fu opera di Nerone , ed i bagni 
ed i sudatorj , colla bella casa che vi fece al- 
zare, di cui restano le vestigia sulla collina ( 1 ). 

1 sudatorj , o le stufe di Tritoli, offrono un 
oggetto assai curioso al filosofo che voglia esa- 
minarle. Sulla falda del monte si aprono delle 
lunghe grotte incavate nella rupe e rivestite 


( 1 ) Svet. ibid. Praeterea inchoabat piscinam 
a Miseno ad Avernum lacum , conlectam, por- 
ticibus conclusam , quo quidquid tolis Baiis 
calidarum esset , converte retar. 
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di mura , dove si vede addensato un caldo va- 
pore che s’alza dal fondo. Sono divise in sei 
lunghi corridoj con ripartimenti sul principio 
di varie camere in fila. Nelle prime si osser- 
vano diverse nicchie , dove si distendevano i 
letti per quegl’infermi che vi mandava lo spe- 
dale della Nunziata di Napoli , sino al numero 
di novecento. In altre stanze separate erano al- 
logate le donne, ed in altre le persone distinte. 

Dalle prime stanze si penetra al primo su- 
datorio per una grotta o galleria incavata nel 
monte per lunghezza iao passi, e per altezza 
sette palmi. Quanto più si avanza nel cen- 
tro , o nel fine , tanto più si sente V impres- 
sione del caldo vapore. Se si arriva al fondo 
tra le angosce e la soffocazione colla testa ab- 
bassata si trova una gran vasca di acqua cosi 
esaltata dal calore , che passa il grado 80 di 
Reaumur. Le guide sogliono qui fare 1 ’ espe- 
rienza di cuocere le uova , e qualunque altro 
commestibile in un minuto. 

Penetrando per un’ altra grotta a sinistra tra’ 
nembi di vapori si trova un cancello di legnai 
che impedisce di andare più avanti , per noti 
esporre un incauto viaggiatore al pericolo di 
morire. Se si passa più oltre tra diverse altre 
grotte laterali e meandriche, si giunge per la 
dritta ad una pietra bianca che si dice il ca- 
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vallo. È qoesto un secondo avveramento di 
non oltrepassare il segno per non incontrare 
la morte. Qui l’addensato umido vapore è C03Ì 
caldo e cocente , che toglie il respiro e fa ca- 
dere in deliquio. Dallo stesso cancello a man 
sinistra oltrepassandosi circa 20 passi s’incon- 
tra un pozzo senz’acqua, donde emana un va- 
pore caldissimo e bruciante. Qui sono cadute 
varie persone che hanno voluto azzardare di 
penetrarvi senza l’ assistenza delle guide , e 
non sono mai più riuscite. Altre grotte si di- 
ramano verso Baja per 70 e più passi , ed al- 
tre corrispondono col mare. 

Per osservar queste stufe fa bisogno di ser- 
virsi di fiaccole accese, e di contentarsi di ar- 
rivare sino al cancello , o al più sino alla pie- 
tra del cavallo , perchè passando più oltre tra 
lo sbalordimento del vapore e la soffocazione 
del petto si andrebbe ad imbattere nell’ acqua 
bollente , o a precipitare nel pozzo. Noi non 
arrivammo / che a’ delti termini, e con molta 
pena. Indi riusciti, e fermati nelle prime stan- 
ze , raccogliemmo in un vase di vetro molto 
vapore , che si sciolse subito in acqua simile a 
quella che si raccoglie nella Solfatara, perché 
proveniente dalla stessa cagione ed imbevuta 
de’ medesimi componenti. 

Plinio facendo racconto di tutte le acque 
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termali cbe scaturiscono nel seno puteolano c 
bajano , >colle loro virtù , accennò puranche il 
caldo vapore cbe s’alza in certi luoghi , da cui 
l’umanità ritraeva non poche risorse ne’ suoi 
mali: vapore quoque ipso aliquae prosimi. 
Egli ebbe specialmente in pensiero queste stufe 
di Tritoli da noi descritte , quando aggiunse 
che la forza dei loro calore arrivava a tal gra« 
do che con esso si potevano riscaldare i bagni, 
far bollire l’ acqua fredda e cuocere finanche 
le vivande: Taniaque eis est vis , ut balneas 
caltfaciant , ac frigidam eliam in saliis fervere 
cogant. Obsonia quoque percoquunt. Avevano 
allora il nome di stufe posidianfi da Posidio 
liberto dell’ imperatore Claudio. Aggiunse lo 
stesso scrittore, che dentro il vicin mare si ve- 
devano le stesse vaporazioni in una villa di 
Licinio Crasso, e conchiuse: mediosque inler 
fluclus exislit aliquid valetudini salutare (i). 

Usciti da’ sudatorj di Tritoli proseguimmo 
il nostro viaggio per una lunga grotta incavata 
nella rupe , t sopra di cui era situata la casa di 
Verone. Dal lato destro vedemmo altre grotte , 
che conducevano alle stufe, ed a sinistra varie 
aperture che corrispondono al mare sottoposto. 
La via è cosi stretta, che bisogr andare l’uno 


(i) Plin., lib. xxxi, cap. a. 
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dopo l’altro. Finalmente ritornati all'aria aperta 
proseguimmo sempre per una strada tagliala 
nella rupe. Poco al di là s’ incontra il piedi*- 
stallo che vi fè situare il viceré di Aragona , 
oggi quasi cadente e senza iscrizione. Da que- 
sto punto s’ incomincia a scendere per arrivare 
a Baja, per la stessa via tagliata nella rupe, 
e con orrendo precipizio verso il mare. Se si 
guarda in giù non si vede altro nella sottopo- 
sta riva e dentro le acque, che stupende fab- 
bricazioni laterizie o di case, o di bagni, o di 
terme. Quando le acque sono tranquille vi si 
ravvisa pur anche il pavimento di una strada 
con molte reliquie di antichi monumenti. 11 
lusso di Nerone avea resi celebri tutti questi 
luoghi. Nella stessa via , e sopra la collina a 
destra tutto è sparso di ruderi antichi, dr mu- 
ra laterizie , di cunicoli, e specialmente del ce- 
lebre acquidolto che portava 1’ acqua a Baja. 
Non contento, diceva la dama, il lusso de’ 
Romani di dominare sopra la terra , ha qni 
voluto dar leggi alle acque, ed allontanarle da’ 
loro confini. 

Sorpresi da tanti oggetti che s’incontravano 
in ogni passo , scendemmo dolcemente la col- 
lina e mettemmo il piede alla marina di Baja. 
Che aria tiepida e soave che qui si respira alla 
riva del golfo lunato e del porto bajano , ed 
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all’ aspetto di verdeggiami colli che circondano 
lulto questo giocondissimo cratere ! I Romani 
non trovarono in tutta la terra un luogo più 
ameno e più delizioso di questo : opportuno a’ 
piaceri della vita , adatto al sollievo dello spi- 
rilo ed utile a’ varj malori del corpo, e per- 
ciò vi piantarono e ville, e case, e terme, ed 
infinite delizie. Diceva Orazio, grande amatore 
de’ piaceri (i): 

Nullus in orbe locus Daiis praelucet amoenis. 

Ma che avvenne ? che queste cagioni natu- 
rali unite al lusso che vi portarono i Romani , 
cambiarono Baja in un luogo di licenza e di 
libertinaggio pubblico, onde Seneca in una let- 
tera a Lucilio ebbe a chiamarla diversorium 
vitto rum , ubi vides ebrios per litlora errantes , 
et commessationes , et symphoniarum cantibus 
perslrepentes lacus : e Properzio diceva alla 
sua Cinlia: 

Tu modo quamprimum corruptas desere Bajas , 
Multis ista dabuni litlora dissidium. 

Littora , quae fuerant castis inimica puellit. 

Ah! pereant Bajae crimen amoris aquae. 

Cicerone, quantunque avesse dell’attaccamen- 
to per questi luoghi a cagion delle ville son- 

(i) Ho rat . , lib. i , Epist. i. 
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luose che aveva in Curaa ed in Pozzuoli, pure 
nell’orazione a favor di Celio descrisse Baja , 
come un luogo infame , ubi libidines , amores, 
adulterio , convìvio , commessationes , canlus , 
et symphoniae audiri solent. 

Il primo oggetto che a noi si presentò poco 
distante dalla riva del mare in una campagna 
a destra , fu l’ avanzo di un antico magnifico 
tempio che si dice dedicato a Diana. La sua 
fabbricazione è molto ben intesa, parte laterizia 
e parte reticolata, con porzione dell’alta volta 
a cupola, che ancor regge all’ urto del tempo. 
Le pareti sono sparse di quattro gran nicchie 
e di sette larghe finestre. La sua forma roton- 
da ha di diametro ita palmi. Esso conserva 
ancora la sua maestà in mezzo alle proprie 
mine. Taluni hanno opinato che fosse una 
piscina termale , e propriamente quella di Pi- 
solo J ma la sua costruzione architettonica è di 
tempio e non di piscina. Infatti a che sareb- 
bero servite quelle nicchie e que’ piedistalli 
disposti intorno? Forse le terme erano ordi- 
nate nel suo giro per certi cunicoli che vi re- 
stano tuttora. Decide la controversia uno spez- 
zone di fregio trovato tra le sue ruine , e ri- 
portato dal Carletti' , in cui leggevasi : dian. 
lVcifer. s. . . . . oltre alcuni bassi rilievi in 

Romanzali. Piaggio, T. IL 7 
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marmo, in cui venivano figurate le cacce ed i 
cani, di cui ha parlato il Capaccio nel suo 
Forestiere. 

A cento passi da questo tempio penetrando 
per un cancello di legno alla campagna , tro- 
vammo un altro tempio assai più vago e- quasi 
intatto, cui si dà nome di truglio. Ha la for- 
ma di una bella rotonda con apertura, nel cen- 
tro della gran volta superiore , ossia della ca- 
pola , e con quattro finestre intorno. Ha circa 
i46 piedi di diametro. Le guide che accompa- 
gnano i forestieri a questo magnifico edificio, 
'non mancano di far rimarcare, che se uno 
parla secretamente da un lato è inteso dall’ al- 
tro che si pone nella parte opposta. Questo 
fenomeno si osserva in tutti gli edificj che han- 
no le volte ellittiche. La dama però trovò falso 
che coloro situati nel mezzo nulla intendano 
di quanto si è detto. Ella ne fece replicate 
esperienze. 

L’ entrata di questo edificio per portici ed 
archi oggi è sepolta sotto gran cumolo di ter- 
ra con buona parte dell’ edificio istesso, e per- 
ciò vi è stato rotto un muro per potervi pe- 
netrare. In tutto il suo dintorno non altro si 
osserva , che camere , fornici ed archi sepolti , 
con segni apparenti de’ condotti laterizj delle 
acque termali. Per questa ragione varj nostri 
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scrillorì vi riconobbero un’ altra ferma Bajana. 
La volgar fama però ha sempre contestato che 
fosse un tempio sacro a Mercurio, e questa idea 
si potrebbe sostenere per le molte nicchie nel- 
l’ interno e per le camere laterali che ne for- 
mavano i sacri penetrali. I condotti lalerizj 
che si vedono disposti intorno all’edifìcio, e le 
camerette e le fornici architettate in ogni lato , 
ci diedero motivi di credere che le terme si 
dovevano vedere dietro la circonferenza del 
tempio. La stessa parola trullo di origin greca 
non significa altro che una rotonda cappella 
con cupola. Si legge nella storia miscella : tri- 
gesimo secundo Justiniani anno aedificatus est 
Trullus magnus Ecclesiae Costantinopoli s. Il 
sinodo qui tenuto si disse Trullano. 

: Riprendendo la via sulla riva del mare ad 
altri pochi passi giungemmo al terzo grandioso 
edifìcio , che si crede un tempio dedicato a Ve- 
nere Genitrice. La sua beuintesa fabbricazione 
in piccoli mattoni, e la disposizione, l’euritmìa 
e la distribuzione delle parli architettoniche di- 
mostrano la perfezione in cui 1 ’ arte era giunta. 
Nella facciata esterna tra varie riquadrature fu 
disposto quell’ altro genere di costruzione che 
si disse reticolala. La sua forma- presenta una 
rotonda iscritta in una figura ottangolare che 
ha di diametro interno 100 palmi. È ornata di 
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otto larghe finestre sull’ alto e nell’ ordine in- 
feriore di quattro nicchie. Esiste ancora una 
parte della sua volta. Vi si entra per varj ar- 
chi che conservano tuttavia gli avanzi dei loro 
pilastri d’ordine jonico e delle nicchie este- 
riori. Nella parte opposta si osserva un resto 
di gradinata , da cui si argomenta che avesse 
un piano superiore. Tutte queste parti archi- 
tettoniche mal si combinano col parere di varj 
nostri scrittori che riconobbero in quest’ edifi- 
cio un’ altra terma Bajana. 11 forestiere rimarcò 
pur anche che quest’edificio essendo stato sco- 
verto sino al suo piano inferiore , non ha pre- 
sentato alcun segno di serbato] , o di vasche , 
dove 1’ acqua termale si doveva raccogliere, se 
fosse stato un bagno come si presume. All’ in- 
contro tanto Stazio che Marziale fecero parola 
di Venere che si adorava a Baja, il primo ap- 
pellandola Lucrina Venus (i): 

Et placìdus Limon , numenque Euplaea carirùs , 

Et Lucrina Venus . . . 

Ed il secondo (a) : 

Littus beatae Veneris aureum Bajas. 

Dopo di queste osservazioni intorno ai tem- 


(1) Slat. Silv . , lib. Ili , carm. i , v. i5o. 

(2) Maritai . , lib. XI , epigr. 8 r. 
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pio di Venere Genitrice ci accostammo alla 
falda della contigua collina, dove s’incontrano 
infiniti avanzi di camerette , di fornici, di cor- 
ridoi , di fontane e di bagni. Oggi è tutto in 
ruina. La loro costruzione è la più ben intesa 
che possa vedersi. Nelle volte di alcune camere 
ed andirivieni vedemmo lavori dilicati di stucco 
che rappresentano figure oscene. Furono an- 
cora osservate dal sig. di Winkelmann che le 
trovò ben eseguite (i). È molto credibile che 
fossero infami ricettacoli di quelle sfrenate don- 
ne appellate Ambubajae appunto dalla loro 
permanenza a Baja (2). Secondo la definizione 
di Tacito (3)' appartenevano alla classe dello 
cantatrici e delle danzatrici che vivevano di 
prostituzione. Come queste Ambubaje si pre- 
sentavano a Nerone tra le taverne diversorie 
disposte nel lido , allorché il delizioso impera- 
dore passeggiava in barca ner seno Bajano, si 
può leggere presso Svetonio (4), che ne fa una 
lunga descrizione, quantunque il di lui tèsto 
sia molto depravato da’ copisti. 

(1) Winkel., Arti del disegno, lib. VII”, cap. r. 

(2) Secondo Adriano Turnebo, Adderà., lib. IX, 
cap. 23 , furon dette Ambubajae da ambu « 
cioè circuiti e ‘Bnjas , come si disse Ambarva- 
lia , cioè circum arva. 

(3) Tacit , Annui. , lib. XV , cap. 3 j- 

(4) Svel. in JSeron. , cap. 27. 
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Usciti da questi lubrici sentieri incominciam- 
mo pian piano a salire la collina Ira mille 
avanzi di antichità in ogui passo , e dopo un 
breve cammino arrivammo al castello di Baja. 

Da Baja per la piscina mirabile al porto 
di Miseno. 

È molto dubbioso , se Baja fosse stata udsi 
città , o un villaggio , oppure una radunanza 
di ville che vi costruirono i Romani. Gli an- 
tichi credettero che Bajo compagno di Ulisse 
avesse dato il nome a tutto questo lido. Stra- 
bone per una greca vanità riportò questa eti- 
mologia. Si credè dal Carlelti che i Romani 
l’avessero cosi appellata a cagione del suo seno 
di mare che incominciando tra questo promon- 
torio' e quello di PozzuqIì s’interna nelle terre 
a settentrione e (orma un piccolo cratere che 
ha di diametro circa due miglia secondo la 
carta- di D. Marcello Scotti. Ma doveva pro- 
vare il Carietti , che Bajae presso i Romani 
avesse significato un seno* di mare », come si- 
gnifica -adesso col linguaggio de’ moderni geo- 
grafi , e non già un villaggio o un luogo di 
delizie. 

Che il sito di Baja non formasse a’ tempi 
romani un corpo di città , ma -piuttosto una 
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dipendenza del governo colonico di . Cuma , si 
deduce assai chiaro dalla seguente iscrizione, 
che fu scoverta nel. 1785 nelle sue vicinanze. 
Quantunque fosse scolpita in un sol marmo , 
tuttavia conteneva due parti , cioè un decreto 
dei decurioni Cumani per l’ elezione del sa- 
cerdote di Cibele a Baja, éd il rescritto di ap- 
provazione del collegio de’ quindecemviri di 
Roma. Nella prima adunque si legge che nel 
consolato di M. Macrio Basso e di Ragonio 
Quinziano nel di primo giugno in Cuma i 
pretori M. Mallonio Undano e Q. Claudio 
Acillano costrinsero ì decurioni a radunarsi 
nel tempio del divo Vespasiano , e dopo di 
essersi tra questi tirati a sorte Celio Panico, 
Curzio Votivo e Considio Feliciano per esser 
presenti alla riduzione del decreto in iscritto , 
1 pretori proposero di doversi eleggere il sa- 
cerdote della Madre Dea a Bàj a in luogo del 
morto sacerdote Reslituto , e piacque a tutti 
di crearsi in sacerdote Licinio Secondo. Si ha 
nella seconda una lettera del sacro collegio cosi 
concepita : A' pretori ed a ’ magistrati Cumani 
i Quindecemviri delle cose sacre salute. - Aven- 
do inteso dalla vostra lettera di aver voi creato 
in sacerdote della Madre degli Dei Licinio Se- 
condo in luogo del defunto Claudio Reslituto , 
noi gli permettiamo , secondo ' il vostro volere , 
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di poter portare' il sacro coltello de? sacrifici 
e la corona , soltanto dentro i confini della 
vostra colonia. Desideriamo che stiate bene, 
lo Ponzio Cavia Massimo ho sottoscritto in- 
vece del maestro , addì vj agosto , essendo 
consoli M. Umbrìo Primo e T. Flavio Celiano . 
lo le riporterò secondo la vera ortografìa : 

M. MACItIO BASSO L. RAGONI© 

QVINCTIANO C. S. k. JVnIs 
CVMIS IN TEMPLO DIVI VESPA 
•: SIANE IN ORDINE DÈCVRIONVM 

QVEM M. MELLONI V S VNDANVS 
ET Q. CLAVD1VS ACILLAN \S PRAET. 
COEGERANT SCRIBVNDO SORTE 
DVCTI ADFVERVNT CAELIVS PAN 
NTCHVS CVRTIVS VOTIVOS CON 
S1DIVS FELICI ANVS . REFERENT1B V $ 

pr. de Sacerdote faciendo ma 

TRIS DEAE BAIANAE IN LOCVM 
. RESTITVT1 SACERDOTIS DEFVN 
CTI PIACVIT VNIVERSIS L1C1NI 
YM SECVNDVM SACERDOTEM FIERI 
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XV SAC. FAC. PR. 

ET MAC ISTE ATlllVS CVMAN. 

SAL. 

CVM EX EPISTVLA VESTE A 
COGNOVEKIMVS CREASSE VOS 
SACEEDOTEM MATRIS DEVM 
LICINIVM SECVNDVM IN LO 
CVM CLAVdI REST1TVTI DE 
FVNC. CVI SECVNDVM VOLVIf 
TATEM VESTEA ( StC ) FERMI 
SIMVS EI OCCAVO ET CORONA 
DVM TAXAT INTRA F1NES 
COLONIAE VESTRAE VTI 
ÒPTAMVS VOS BENE VALERE 
PONTIVS CAVIVS MAXIMVS 
FROMAG1STRO SVBSCRIPSI 

XVI kAL. SETTEMBRE* 

M. VMBRIO PRIMO 

T. FL. COELIANO COS. (l) 


(i) Queste iscrizioni furono pubblicate la 

{ jrima volta nel giornale di Napoli dall’egregio 
etterato Gio. Antonio Cassito con critica ed 
erudizione. Altra interpelrazione ne fece 11 si- 
gnor Tomassini in una piccola dissertazione 
stampata nel 1786. lo adunque non aggiungerò 
altro, se non cne quello eli e stato tralasciato. 
La prima parte segna la data dell’ anno 289 
dell’ era cristiana sotto il regno di Diocleziano, 

7 * 
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Questo sito bealo di Baja era sparso di ville 
le più amene e le più sontuose che vi fonda* 
rono i Romani per profittare delle sue acque 
termali credute giovevoli a tutti i morbi. Erano 
situate così vicine 1’ una dopo dell’ altra , che 
Orazio 1 * appellò col nome di vicus , allorché 


essendo consoli M. Macrio Basso ( e non già 
Annio come registrò il Petavio) e L. Ragonio 
Quinziano ( e non già Traconio come lesse il 
Tomassini ). Da questa iscrizione si argomenta 
che Baja faceva allora parte della colonia Cu- 
inana. Quanto sarebbe stata preziosa questa 
iscrizione a’ tempi di Marcello Scolti che scrisse 
una lunga e dotta dissertazione nel 1775 per 
provare in giudizio che Baja e Miseno invece 
di dipendere o di far parte del territorio Pu- 
teotano , appartenevano alla pertica colonica ed 
al governo di Cuma! It sig. Cassilo lesse praef. 
invece di praet., che tali esser dovevano quel 
Mallonio e quel Claudio , giacché se fossero 
stali Prefetti , non combinerebbe lo stato co- 
lonico , in cui allora Cuma esisteva. Si nota 
ueìla seconda parte che il collegio de’ quinde - 
cemviri permise al sacerdote Licinio di portar 
l ’ occavo e la corona , purché non uscisse 
da’ confini della colonia. Era 1 ’ occavo il cut- 
ter sacrorum che in segno del loro ufficio so- 
levano i sacerdoti tener sospeso nella cintura 
dentro una vagina. Questa parola antica latina 
derivava da occo , da cui, secondo Varrone, de 
R. Busi. lib. I, cap. 5 1, nacque occhio e c ae- 
do , cioè tagliare. Può derivarsi parimente da 
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scrivendo a Valla gli diè conio che Antonio 
Musa celebre medico di Augusto gli avea proi- 
bito le acque del vico di Baja : Nam mihi 
Bajas Musa supervacuas Anlonius ( esse di- 
cit ) . . . sulphura contenuti , vicus gemit (t). 
Flavio Giuseppe nelle sue Antichità Giudaiche 
narrando 1’ arrivo a Baja di Erode e della sua 
moglie Erodiade per ottener la corona reale 


occare , cioè rompere , o sminuzzare , onde si 
adattò all’ erpice che sminuzza la terra. Colu- 
meila ne ha parlato in più luoghi, e lo stesso 
Varrone ih. Vìneas novellas aut arare et oc- 
care , idest comminuere , e Plauto in Capi. 
Ad. Ili, Se. P più chiaramente: Oceani prius, 
ijuam sarriunt rustici . Si è creduto che occabo 
si potesse derivar dal greco , in cui dinotava 
le smaniglie o la cuffia deli’ arcigallo primo sa- 
cerdote di .Cibele : ma vi voleva forse un per- 
messo per vestir l’abito della propria dignità? 
In quauto alle corone che usavano i sacerdoti 
ne’ sacrifìci , come di edera nelle feste di Bacco, 
di pioppo in quelle di Ercole , di spighe in 
quelle di Cerere ed altre, vedi I’ opera di Mar- 
tino Schmeizel Da Coronis , dove riunisce a 
proposito molti passi di antichi autori. La data 
della risposta è incognita , perchè i nomi dei 
due consoli Umbrio e Celiano non si leggono 
ne’ fasti consolari. Opina bene il sig. Cassilo , 
che fossero stati consoli suffecli , o sostituiti in 
luogo de’ primi. 

( 1 ) Homi. , lib. I , «pist. i5. 
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da’ Romani, attestò che vi trovassero Cajo Ca- 
ligola a villeggiare. Ne fece poi la seguente 
descrizione (i): Bajae oppiduliim est Compo- 
nine quinque ferme stadiis a Puteolis dissi- 
tum (invece di sedici), ubi palatia sunt, splen- 
dissima , dum Jmperatorum quisque superiorqm 
vincere, contendit magnificenlia , invilantibus 
eo lavacris calidis sponte e terra scalurientibus. 

Taluni affidati ad un passo di Cicerone han- 
no creduto che l’ aria di Baja fosse nociva in 
certi tempi dell’ anno non ostante le testimo- 
nianze di tutti gli antichi per la salubrità dei 
suo clima. Scrivendo il nostro oratóre a Dola- 
bella (a) , che si tratteneva' a Baja, gli dice: 
Gratuìor Baiis nostris , siquidcm , ut scribis , 
repente saìubres factae sunt; ma -in queste 
parole di tutt’ altro parla Cicerone, fuorché di 
salubrità di aria. Udiamo quello che aggiunge: 
nisi forte te amant et tibi assentantur , et tan- 
dem , dum tu ades , sunt oblitae sui. 

In Baja morì M. Marcello figlio di C. Mar- 
cello e di Ottavia sorella di Augusto. Proper- 
zio lo compianse in una elegante elegia* Si at- 
tribuì la sua morte all’ uso de’ bagni a lui or- - 
dinati da Musa , ma si credè piuttosto che 


(») F. Joseph. Antiq. Jud ., lib. XYI11, cap. 9 . 
(a) Cic. Famil. , lib. IX, epist. ia. 
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fosse opera dell’ ambizione di Livia che voleva 
estinguere in lui il successore dell’ impero per 
amore del suo figlio Tiberio. Fu questi quel 
Marcello , pel quale Virgilio compose que’ no- 
bili versi : Tu Marcellus eris , che furono tanto 
graditi da Ottavia e da Augusto. Qui parimente 
mori 1’ imperatore Adriano. Sparziano ci atte- 
sta che fu sepolto presso la villa di Cicerone , 
dove gli si alzò un nobile sepolcro ed un 
tempio. 

Noi passando per questi sili non vedemmo 
altro che a sinistra l’ entrata del castello di 
Baja fondato dal viceré Pietro di Toledo per 
sicurezza del suo porto , ed a destra infiniti 
ruderi di antiche abitazioni. Di tratto in tratto 
s’ incontrò un avanzo dell’ acquidolto che tra- 
sportava 1’ acqua alla famosa piscina di Baja. 

Ma dove son oggi , domandò il forestiere , 
tante ville romane a Baja di cui fecero parola 
gli antichi ? Almeno se ne presentassero gli 
avanzi per poter ammirare fin dove fosse ar- 
rivato il loro lusso e la loro magnificenza. Di 
queste ville , io allora risposi , non solamente 
sono scomparsi tutti i segni che potrebbero 
dimostrarle, ma la memoria islessa de’ siti dove 
furono erette- Solamente da certi indizj possiam 
oggi supporre la situazione di talune , ma senza 
giurarvi. Credono i nostri scrittori che la villa 
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di Cesare dittatore fosse fondata nell’ ultimo 
angolo di Baja , o di Baoli verso il mare. Si 
legge in Cornelio Tacito (t), che fosse eretta 
sopra un colle poco lungi da Baja presso la 
via che conduceva a Miseno : viam Miteni 
propter, et villani Caesarìs diclatoris. In que- 
sto sito si trovò una statua clamidata coll’ epi- 
grafe: genio c. rva. caes. Oggi se ne scuopre 
qualche vestigio. 

Qui presso doveva vedersi la villa di Pisone, 
dove da Volusio Proculo si trattò la congiura 
contro Nerone : Apud Bajas , disse Tacito , in 
villa Pisonis (a). Non ebbe effetto perchè non 
volle violare i dritti dell’ ospitalità e dell’ a* 
micizia. 

La villa di C. Mario anche si ergeva sopra 
una prominenza nella punta del seno Bajano. 
Ne fece menzione Plutarco nello di lui vita : 
villani circa Misennm Mariti s amoenam ha- 
hehat. Taluni per queste parole han creduto , 
che fosse situata net promontorio di Miseno , 
ma dal passo di Seneca che ora riporteremo , 
si vede chiaro che fosse nel lido di Baja. 

Non lungi doveva alzarsi la villa di Pom- 
peo. Si notò dal nominato Seneca (3) , che 

(i) Tacit. Annal . , lib. XIV, cap. 9 . 

(a) Jd . , lib. XV, cap. 5a. 

(3) Senec.y epist. 5i. 
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questi tre conquistatori, Mario, Cesare e Pom- 
peo, si Tollero separare dai siti delle altre ville 
poste nel piano , dove regnava la morbidezza 
e si ritirarono sul eolie di Baja per veder di 
lontano piuttosto in castelli che in ville: C. Ma - 
rius, C. Pompe] ut et Caesar extruxerunt qui- 
dem villas in regione Bajana , sed iìlas im - 
posuertint summit jugis montium ; videbatur 
hoc magis militare , non villas , sed castra. 

Altri avanzi di ville si vedono alla riva del 
mare intorno lo stesso colle ed altre reliquie 
dentro le acque. Lo smodato lusso de’ Romani 
non si contentava solamente delle ripe, de’ piaui 
e de’ colli, voleva pur anche abitar dentro le 
acque e costringere il mare a ritirarsi. Orazio 
ne declamava altamente al suo tempo , forse 
perchè non poteva far altrettanto (i) : 

Tu secunda marni ora 

Locas sub ipsum funus , et sepulcri 

Immemor struis dornos , 

Marisque Baiis obslrepentis urges 
Summovere lilora , 

Parurn locuples continente ripa ... 

Se si gira intorno con una barchetta non si . 
può fare a meno di restar sorpreso dagli avanzi 
grandiosi della loro magnificenza. Qui si vuole 


(i) Ho rat. , lib. II, od. 18. 



VIÀGGIO 


che fosse edificala la villa di Mammea , madre 
di Alessandro Severo, con laghetti artificiosi e 
vivai di pesci. Ne parlò lo stesso Tacito. Oggi 
il sito è conosciuto col nome di Marmeo. Sotto 
il medesimo colle e lungo la spiaggia sino ai 
sudatorj di Tritoli era situata la villa di Ser-' 
gio Orata , che , secondo Plinio , fu il primo 
a nudrirvi i vivai de’ pesci: quella di L. Crasso, 
nelle cui peschiere si alimentavano le murene : 
la villa d’ Irrio notabile per le molte piscine 
rammentate dallo stesso autore: la villa di Ca- 
tone Olicense che fu ereditata da L. Filippo, e 
finalmente la villa di Domiziano e quella di 
Ortensio che pianse per la morte di una mu- 
rena con molta cura alimentata. Si narra dallo 
stesso Plinio che in molte di queste ville i pe- 
sci nudriti dentro le peschiere fossero divenuti 
cosi mansueti, che correvano alia mano per ci- 
barsi , che chiamati a nome uscivan fuori del- 
1’ acqua e riconoscevano i loro padroni, e che 
a taluni si mettevano anelletti d’ oro al collo 
e pendenti preziosi alle orecchie. 

Tra questi discorsi dopo pochi altri passi 
. giungemmo a Bauli , oggi Baco/a , che consiste 
in due file di povere case abitate da misera 
gente- Che divario dalle sontuose ville de’ Ro- 
mani ricche di statue, di vasi e di colonne, coi 
miserabili abituri praticati per lo più in aulì- 
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chi sotterranei e nelle volle di. rovinati sepol- 
cri ! Noi vi trovammo la più squallida popola- 
cene di circa 3oo anime. Era Bauli uu nome 
celebre nell’ antichità (i). Si era creduto che 
così fosse appellata , perchè Ercole , tornando 
dalla Spagna , avesse qui fatto riposare nelle 
stalle i bovi rubati a Gerione , onde , secondo 
il grammatico Servio, si disse Boalia. Può im- 
maginarsi maggiore schiocchezza ? L’ antichità 
è piena di queste stravaganze. A buon conto 
qui si alzò uu tempio ad Ercole col nome di 
Bovalio , di cui resta ancora qualche segno den- 
tro mare al di là da Baja , cioè una costruzio- 
ne laterizia in forma di porta con avanzi di 
colonne. Il Carlelli fa parola di una statua di 
Ercole trovala a Bauli, appoggiato sopra la sua 
clava , e ricoperto della pelle del leone. 

Tacito appellò Bauli col nome di villa , come 
diremo i« appresso, ma dalle iscrizioni qui tro- 


(i) Ecco la descrizione che di Bauli faceva 
Simmaco vissuto a’ tempi dell’ imp. Teodosio , 
epist i , lib. i : Baulos Lucrina sede mutavi- 
mus , non quod ejus diversorii satias coeperit 
nos , quod cum diutius visitur , plus amatur ; 
sed quod metus fuil , ne si Baulorum mihi 
inolevisset affectio , caetera, quae visenda sunt , 
displicerenl. Indi riporta 1’ origine di Bauli iu 
sette distici molto eleganti. 



VIAGGIO 


166 

vate, in cui si parla di ordini e di collegi , sia» 
ino accertati che fosse un luogo molto distinto. 
Le seguenti son riportate da D. Marcello Scolti 
nella sua dissertazione sul sito di Miseno: 

ERODES APHRODISI F. 
ASCALONl V1XIT ANNIS 
XXXXll 

LOCVM EMIT AB ORDINI. BAY 
LANORVM DEMETRIYS 
VILLI CVS 


PVNEA 

VIXIT ANN. XX 
EX COLLEGIO 3AVLA. 
PERM1SSV CORINTHI 
PROC. ARTICHNVS F. 

Per tutta la via di Bauli non vedemmo altro 
che rovinati sepolcri , a’ quali si dà oggi il no* 
me di mercato del sabbaio. Dalle iscrizioni 
mortuarie qui trovate si deduce che fosse stato 
un sepolcreto di que’ soldati che componevano 
la celebre flotta Misenate, il Capaccio , il Sar- 
nelli ed il Cadetti ne riportarono molte. 

Prima di arrivare alla chiesa parrocchiale di 
Bauli incontrammo nella via la famosa piscina 
mirabile , o quella rispettabile conserva di ac- 
qua fatta costruire da Agrippa per comodità 
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della flotta romana che stazionava nel vici» 
porto di Miseno. Questo nobile monumento del* 
1’ antichità richiama 1’ attenzione degl’ idraulici 
per le sue forine architettoniche e per la sua 
bella conservazione. Noi vi scendemmo con 
gran piacere per una gradinata che di recente 
vi è stata rifabbricata col suo parapetto, oltre 
di un’altra nella parte opposta. Consiste in un 
grandioso edifìcio sotterraneo di figura quadri- 
lunga, o parallelogramma, disteso per lunghez- 
za palmi 378 e g 3 per larghezza. E architetta- 
to in quattro file di pilastri , oltre de’ laterali 
appoggiati alle mura che aprono cinque anda- 
mj per lungo e i 3 per larghezza, tutti porticati 
in archi e fornici paralleli. La sua altezza in- 
terna arriva a ?5 palmi. Ogni fila contiene 13 
pilastri della più solida e robusta costruzione, 
ai quali son appoggiate le volte in forma di 
croce nella parte superiore, dove si aprono ta 
bocche per attingere 1’ acqua. In fondo della 
gran conserva si vede un luogo più profondo 
che noi diciamo sentina ; per accogliere il limo 
e le parti eterogenee depositate dall’acqna. Reca 
a tutti gran meraviglia , come questo celebre 
edificio siasi conservato quasi intatto dopo tanti 
secoli, e presenti ancora la sua antica forma, 
senz’ alcuna degradazione. Nella superficie dei 
pilastri e delle mura si trova un incrostamento 
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così forte e duro , che bisogna staccarlo a for- 
ca di ferro. Non può dubitarsi che sia stato 
prodotto dal lungo sedimento che qui per se- 
coli hanno fatto le acque rese morte e rista- 
gnanti. Con questo incrostamento si lavorano 
in Napoli tabacchiere, bottoni , calamaj e tazze 
che presentano una politura assai lucida eoa 
vene di lapislazzoli e di belle cristallizzazioni. 
Non vi ha forestiere che non si sforzi di stac- 
carne qualche porzione , quantunque vi abbia 
un severo divieto. Noi non potemmo fare a 
meno di acquistarne un pezzo da uno di colo- 
ro che ci accompagnavano , per soddisfare al 
desiderio della dama che 1’ aveva richiesto (i). 

(i) L’ ab. Roberto Paolini nella sua descri- 
zione di Pozzuoli ha negato costantemente che 
in questa celebre piscina si fosse derivala l’ac- 
qua da Serino nella valle del fiume Sabbaio 
per 5o e più miglia di cammino. Egli però noa 
vide gli avanzi continui del famoso acquidolto. 
mano mano per tutto il sentiero , e dai colli 
sopra Pozzuoli pe’sudatorj di Tritoli e per Baja 
sino alla detta piscina. L' architetto Lettieri ai 
tempi del viceré de Toledo ne ritrovò tutto 
1’ andamento , nè alla di lui relazione appog- 

f iata all’ evidenza vi ha dritto di contraddire. 

e la delta piscina fosse stata un ricettacolo di 
acque piovane ( com’ egli crede ) , guai a chi 
T avrebbe bevuta, nè si può comprendere don- 
de si avesse potuto derivare , se non dal pian, 
terreno , non essendovi tetti ali’ intorno. 


Digitized by Google 



A POZZUOLI EC. l6g 

Risalendo per la stessa gradinata alla cam- 
pagna di Bauli godemmo moltissimo in veder- 
vi la più bella e vigorosa vegetazione nelle vi- 
gne seminate in favi, lupini e piselli, per non 
perdere un palmo di terreno. Di qua , invece 
di proseguire il nostro cammino sino alla pun- 
ta del promontorio Bajano, scendemmo per la 
falda della collina a dritta tra certe viottole al 
maremorto , ossia alla palude Stigia degli anti- 
chi , dove l’ inesorabile Caronte trasportava le 
anime de’ trapassati. Qui ci si presentarono per 
la lunga riva altri ruderi immensi di sepolcri , 
oggi quasi tutti atterrati e ridotti in campi ed in 
vigne. Ecco i famosi campi Elisj , io dissi al- 
lora alla dama ed al forestiere. Si credeva che 
il vecchio Caronte qui trasportasse dalla sdru- 
cita barca quelle anime virtuose che dopo mor- 
te erano degne di godere, siccome menava alla 
vicina palude Acherusia , o ad Acheronte , i 
reprobi ed i rei , come ad un luogo di eterno 
dolore. Or siccome a situare la sede del Tar- 
taro nella palude Acherusia , oggi Fusaro , vi 
contribuì il gran fango che intorbidava le sue 
acque ferruginose , prima che vi fosse aperto 
un canale di comunicazione col mare , cosi a 
situare nella falda di Bauli i campi Elisj, o la 
sede dei beati, vi contribuirono i mirteti, i 
frutteti, i boschetti di allori ed i giardini odo- 



I^o VIAGGIO 

rosi che ne rendevano piacevole la dimora. Vir- 
gilio co’ colori poetici descrisse 1’ uno e 1’ altro 
luogo , e primieramente Acheronte : 

Hinc via Tartarei , quae feri Acheronlis ad undas: 
Turbidus hic cotno , vastaque voragine gurges 
Aestuat , atque omnem Cocyto eruclat arenarti. 

■ Cosi poi descrisse gli Elisj : 

Devenere locos laelos, et amena vireta 
Fortunatorum nemorum , sedesque beatas 
Largior hic campos aether , et lumine vestii 
Purpureo , solemque sitimi , sua sidera nomnL 

L’amenità e la bellezza di questa collina di 
Bauli che pe’suoi boschetti di mirti e di allori 
in dolce clima fu creduta la sede delle anime 
beate , riteneva lo 'stesso aspetto a’ tempi ro- 
mani. Orazio di sopra citato scriveva al suo 
-Valla di non poter più godere delle acque sol- 
furee e de’ mirteti di Baja per ordine del se- 
vero Musa : sane mirteta relinqui , Sulphura 
conlemni ( Antonius Musa praescripsit ) Ficus 
gemil. Qui sorprende il colpo d’ occhio che si 
gode, all’ aspetto del mare, delle ridenti colli- 
ne, del promontorio di Miseno e delle isole in 
corta distanza. - . 

Appiè della collina il mare si bipartisce in 
due conche , o bacini contigui comunicanti tra 
loro per un piccolo siretta che si valica per 
mezzo di un ben costrutto ponte a tre archi. 
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IV e’ primi tempi l 7 uno e l’ altro eran divisi da 
un argine impermeabile , onde il lago internò 
che se ne formava , dicevasi a ragione la pa- 
lude Stigia per le sue acque nere e ristagnanti. 
Ma avendo Agrippa congiunto insieme 1’ uno 
coli 7 altro per mezzo di un canale di comuni- 
cazione, venne a formare quel celebre porto co- 
nosciuto col nome di Misenate. Qui Augusto 
avea una flotta rispettabile per guardar il mar 
Tirreno , siccome un’altra stazionava a Raven- 
na per custodia dell 7 Adriatico. Ne fanno paro- 
la moltissime iscrizioni ed alcune oneste mis- 
sioni in bronzo qui trovate e riferite dagli ac- 
cademici Ercolaoensi nel primo volume de’ bron- 
zi. In una si legge fra l 7 altro t Trierarchis et 
Remigibus qui mililaverunt in classe , quae 
est Miseni sub fi. lui Augusti Lib. Optato, 
Appartiene al regno di Claudio. Della stessa 
armata navale Misenale abbiamo chiaro docu- 
mento da Svetonio nella vita di Augusto: clas - 
sem Miseni , et allcram Ravennae ad tutelam 
superi , et inferi maris collocai il. Ne ha par- 
lato parimente Yegezio (i). Sotto il regno di 
Tiberio, come si legge in Tacito, questo porto 
era celebre per la stazione delle navi rostrate. 
La flotta riconosceva la direzione da un pre- 


;t. (i) Veget . , lib. IV? cap. 3r. 
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fello. Regnando Nerone fu affidata a Volusio 
Proculo , autore della congiura contro dì lui , 
ma non effettuata. A’ tempi di Tito era prefet- 
to dell’ annata Misenate G. Plinio Secondo, ce- 
lebre naturalista , allorché avvenne la terribile 
eruzione Vesuviana che ricoprì Ercolano, Pom- 
pei e Stabie, e diede a lui la morte. Plinio Ce- 
dilo , di lui nipote , in tre lettere a Tacito ne 
descrìsse la storia. Tra questi' prefetti dell’ar- 
mata Misenate troviamo in una . rara iscrizione 
Valerio Valente che sciolse il suo voto Deo 
Magno et Fato Bono. Fu incisa in un super- 
bo piedistallo , sopra del quale alzar si doveva 
la sua statua, o quella del nume liberatore, ed 
è ripetuta nelle altre facce del marmo con gre- 
ca traduzione al di sotto. Si serba nel cortile 
scoverto del reale museo. 

. • . DEO MAGNO 

ET FATO BONO 
VAL, VALENS 
V. P. PRAEFEC 
TVS CLASSIS 
MISEN. P. V. 

GORDIANAE 
VOTVM SOLVIT 

Noi ci fermammo in mezzo del ponte per 
osservare di qua e di là i due badni, dove la 
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dama fu molto divertita nel vedere un# mol- 
titudine di pesci a fior dell’ acqua limpida e 
chiara , entrare ed uscire dal canale. 11 bacino 
interno è oggi così basso, che presenta le pie- 
tre e l’arena nel suo fondo. Ha circa 700 passi 
in lunghezza e 55o nella sua maggiore larghez- 
za. Era questo propriamente il porto. .Nell’altro 
verso Miseno, dove comunica col mare, si sono 
scandagliati sotto dell’ acqua dove molte pro- 
fondità e dove riempimenti notabili di sassi. 
Noi vi girammo in una barchetta, ed avemmo 
occasion di riflettere che Agrìppa dovè profon- 
dare assai i due alvei per renderli a portata 
di sostenere le navi. Solamente verso mare, 
ossia tra il promontorio Bajano e Misenate , 
1 ’ acqua è così profonda che anch^ oggi può 
ricevere i navigli. Agrippa vi fece costruire de’ 
pilieri arcati di robusta fabbricazione per re- 
stringerne la bocca e per formare un molo 
avanti dei porto. Ne restano oggi alcuni avan- 
zi. La sua lunghezza dall’altro bacino al mare 
è di circa 65o passi , ed è separato da’ due 
promontori per 3oo passi. 


Romanelli. Piaggio , T. //. 1 8 
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Descrizione del promontorio di Miseno 
e di sue antichità. 

Osservato il porto Misenate salimmo subito 
al promontorio collo stesso nome. Fu questo il 
celebre monte aereo di Virgilio , che poi ac- 
quistò nome di Miseno da Miseno trombettiere 
di Enea che vi restò morto : 

Al pius Aeneas ingenti monte sepulcrum 
lmponit , suaque arma viro , remumque , tubamque 
Monte sub .aerio , qui nunc Misenus ab ilio 
Dicitur , aeternumque tenet per saecula nomen. 

Nella punta meridionale di sua imponente 
altezza ancor si scorgono i segni dell’alta torre, 
ossia del faro, che accesa di notte, serviva per 
dar segno a’ naviganti. 

Taluni hanno creduto che in questo monte 
erto ed isolato, esposto assai nel mare, si apris- 
se la bocca di qn antichissimo vulcano , dalle 
lave che si ravvisano nella sua falda e da’ se- 
gni del suo cratere. 

Tra le cose memorabili che noi vedemmo in- 
torno la sua falda settentrionale, possiara con- 
tare gli avanzi della città di Miseno , le vesti- 
gia di un teatro ed una grotta artificiale , 'cui 
si dà il nome di Draconara. 

Or 
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La città di Miseno era situata verso il suo 
porto. Immense sono le ruine che il lido an- 
cor serba. Vi restano gli avanzi dell’ antica 
chiesa che formò la cattedra vescovile Misena- 
te. Si dice che fosse distrutta da una invasio- 
ne di Saraceni ne’ tempi barbari. 

Quale fosse stata 1’ antica illustre condizione 
di Miseno , il titolo di repubblica che godeva , 
la colonia romana che vi fu dedotta e l’ordina 
de’ magistrati da cui era governata, si ha chia- 
ramente da due preziose iscrizioni che si tro- 
varono presso le sue ruine, e son oggi osserva- 
bili nel cortile scoverto del reale museo. Sono 
incise in due magnifiche basi di travertino con 
emblemi di patere e di vasi, e con belle riqua- 
drature , zoccolo e cornice. La prima fu pub- 
blicata senz’alcuna dilucidazione da D. Marcel- 
lo Scotti nella dissertazione citata, in cui è da 
desiderarsi qualche cosa che manca. Io l’ ho 
copiata con lotta la maggior diligenza nel luo- 
go ridetto , di questo tenore : 
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T. FI» AVITO (l) 

FORENSI li 

VIR. ITER. QQ. OMNIB. 
mvneribvs fvncto hic 

IDEM AD LAVACRVM BAL 
NEAR. PVBLICAR. UGNI 
DVRI VEHES N. CCCC EN 
THECAE NOMINE IN PER 
PETVVM OBTVUT ITA 
TAMEN VT MAGISTRATVVS 
QVODANNIS ( SÌC ) SVCCESSOR1B. 

SVIS TRADANT FILIO 
T. Ft. AVITI V. E. PATRON. COL. 

ORDO ET POPVLVS MISENAT. 

(i) Su questo nobile piedistallo alzar si dove- 
va la statua di T. Flavio Avito Forense, che 
fu duumviro quinquennale per la seconda vol- 
ta di Miseno. Tra. le altre, opere di questo ma- 
gistrato aveva offerto in perpetuo 4oo carri di 
legno duro per servire a riscaldar 1’ acqua de’ 
bagni pubblici. È questo il significato di vekeSj 
col quale intesero gli antichi tanta quantità di 
materia , quanta in plaustro vectura una vehi 
potest. Ne ha parlato Columella più volte e 
Plinio, lib. 36, cap. i5: ut vehem foeni large 
ònustam transm itleret. Egli offerì a’ Misenati 
tutta questa gran quantità di scelto legname , 
enthecae nomine , cioè in contracambio di al- 
tra obbligazione , alla quale si soggettarono gli . 
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Si legge nella seconda e primieramente nella 
cornice della base , sui cui era situata la sta- 
tua , a grandi lettere : 

SCHOL . ARMATCR (i). 


stessi Misenati (così si può prendere questa pa- 
rola metaforicamente ) , ovvero a titolo di en- 
theca , cioè di denaro, o di fondi, o di ren- 
dita , onde diceva S. Agostino in serm. de 
Divers. 49 : enthecam nobis habere non licei ; 
e Cassiano de Coenob. inst. , lib. 4 1 cum lo- 
tam enthecam Coenobiì suam credat esse sub - 
stanliam. Vedi il Du-Cange ed il Vossio su 
questa parola. Ma quale fu il contraccambio che 
per P entheca presentata dovevano corrispon- 
dere i Misenati ? Eccolo : acciò i Magistrali 
ogn’ anno tanto al figlio di T. Flavio Avito 
uomo egregio , che n’ di lui successori commet- 
tessero il patrionatieo della colonia. Così si 
deve interpetrare Tradanl Filio T. FI. Aviti V. 
E. Patron. Col. 11 vocabolo di palronaticus fu 
adottato spesse volte dal codice e specialmente 
in quella formola: Nec ulti haere^um meorum 
impendant servitium, obsequium , patronaticum 
etc. 

1 1 ) Questa iscrizione fu solamente accennata 
suddetto Scotti , come trovala al suo tem- 
po , nella quale , se si eccettui la sua inesatta 
ortografia , si contengono notizie molto singo- 
lari intorno di Miseno. Primieramente il suo 
titolo ci fa conoscere che in Miseno vi era una 
scuola di armi , come aveva opinato il ridetto 
Scotti , dalla nomenclatura di una contrada , 
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e poi nel suo frontespizio : 

FL. MARIANO V. P. PRAIF. 
CLASSIS ET CVRATORI 
RR1P. MISENATIVM CV1VS 
NOBIS ARGVMENTIS 
PONTE EIGNEVM QVI PER 
MVLTO TEMPORE VETVSTATE 
CONLAPSVS ADQVE ( SIC ) DESTITV 
TV5 FVERAT PER QVO NVIAVS 
HOMINVM ITER TACERE 
POTVERAT PROVIDE FECIT 
DEDICAVITIQVE OB MERITA BIVS 
HONESTISSIMVS ORDO DIGNO 
PATRONO 


cui si dà il nome di miliscola , cioè militum 
schola. Ora da questo monumento non possiam 
più dubitarne. Nel sito adunque deli’ odierna 
miliscola , consistente in un piano tra il pro- 
montorio di jjdiseno ed il monte di Procida, si 
doveva esercitare la giovane soldatesca che sta- 
zionava nel porto , onde a ragione si appellò 
scuola delle armi. Si dice in secondo che Fla- 
vio Mariano , uomo primario , prefetto dell’ ar- 
mata navale e curatore della repubblica de’ Mi- 
senati, restaurò e dedicò un ponte di legno già 
rotto per antichità, e dove niun uomo poteva 
più passare. Ma dove mai era situato questo 

P onte a Miseno , in cui non corrono fiumi? 
ossiam sospettare che fosse stato architettalo 
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Nel Iato destro sul principio : 

Pedici Ti IDIB. APRILI B. 

Qtf/flCTILLO ET PRISCO 
COS. 

Non lungi dal sito della città , alla riva del 
mare , ravvisammo le vestigia di un teatro. Il 
forestiere assai ben inteso di architettura osser- 
vò che per un lungo corridojo incavato nel 
monte si poteva entrare in questo teatro dal 
porto di Miseno, forse per comodità degli abi- 
tanti di Baja che venivan per mare. A que- 
st’ oggetto la punta di terra che si avanza nel- 
F antico porto , si vede forata , come anche 
F altra punta opposta del promontorio Bajano , 
col nome di Penali. Egli ci additò il giro della 
prima gradazione , quantunque interrotta dal 
terreno e dalle pietre cadute, e ci fece rimarca- 
re i due punti dove terminava il semicerchio 

o nel molo Misenate, ovvero in uno de’ due 
bacini che formavano il porto. Finalmente do- 
po le parole della dedicazione della statua che 
doveva alzarsi su di questa base , si leggono 
mutilati i due nomi de’ consoli , cioè . * 

tillo et prisco, che senza fallo si debbon leg- 
gere : Quinctillo et Prisco , cioè Plauzio Quin- 
tino e Stazio .Prisco , che furono consoli nel- 
l’anno i 5 g dell’era cristiana. Vedi Petavio, 
Ration. Temp . , pag. 137; 
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colla scena corrispondente di prospetto in aa 
lungo muro con nicchie. Sono discernibili an- 
cora le sue porte. Noi ci fermammo ben poco 
in questo resto di antichità tutto quasi sepolto 
tra le sue ruine, per correre alla grotta Dra- 
conara dall’ altro lato, di prospetto all’isola di 
Procida. 

Questa grotta è il monumento più celebre e 
più conservato che si vede a Miseno. Tra gli 
avanzi famosi della magnificenza e del lusso de’ 
Romani che si alzano ad ogni passo in tutta 
questa riva, a dir vero la piscina mirabile e 
questa grotta ci parvero i più interessanti. La 
dama ebbe molto ribrezzo a penetrarvi per l’or- 
rore che ispira la sua intrigata costruzione tra 
le tenebre e 1’ umidità che vi regnano conti- 
nuamente. Consiste in un gran sotterraneo in- 
cavato nel monte , cui si diè nome di Drago~ 
nara , o Traconara dal greco rf ixxuv, tracon , 
che dinota un giro tortuoso di lunghe camere 
per conserva di acqua. E costruita di fabbrica- 
zione reticolata la più solida e ricoperta di uno 
stucco bianco fortissimo molto adattato ad un 
serbatojo di acque. Le gran volte sono appog- 
giate a dodici grandi pilastri , tra i quali si 
aprono cinque andamj , o strade dirette, di e- 
guale lunghezza , eccettuata la strada di mezzo 
che fu architettata più lunga e spaziosa. Misu* 
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rate le loro dimensioni si trovò che arrivavano 
e palmi 180 in lunghezza , a io in larghezza 
ed a palmi a 5 per altezza. Quattro altre stra- 
de si aprono per trasverso che incrocicchiano 
ed intersecano le prime , ma tulle diseguali , 
di coi la più lunga arriva a i4o palmi ed a 
12 di larghezza. Che intrigato ed inestricabile 
laberinto è mai questo ? Si vuole che Nerone 
1’ avesse fatto costruire per riunirvi per mezzo 
di acquidotti tutte le acque calde di Baja. Que- 
sta idea è falsissima , perchè non si può com- 
prendere la ragione, onde Nerone con immen- 
sa spesa avesse costruito a Miseno questa gran 
terma , in vece di costruirla a Baja, senza che 
vi fosse bisogno di cosi lunghi e spessosi acqui- 
dotti. Questo progetto neroniano è da riporsi 
piuttosto a Tritoli. Alcuni altri sospettarono che 
qui fossero i magazzini della flotta Misenate, 
non avvertendo che la costruzione architettoni- 
ca e sotterranea di questo edificio non era adat- 
ta ad aprirvi magazzini. Noi fummo di parere 
che fosse una gran conserva di acqua dolce che 
si raccoglieva' dalle sorgive del promontorio 
Misenate. Certamente che l’acqua della piscina 
mirabile non poteva bastare ad una immensa 
popolazione che abitava a Baja, e ad una flet- 
ta di too mila uomini che stazionava a Mise- 
po. Ecco il bisogno di un’ altra copiosa con- 
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serva di acqua che forse nemmeno riusciva suf- 
ficiente al gran bisogno. Al presente in questa 
gran piscina resta ancora una gran vasca dì 
acqua dolce , di cui tuttora si fa uso , che di- 
mostra l’ antica sua destinazione. 

Era famosa nel promontorio Misenate la vil- 
la di Lucullo. Se ne vedono le ruine dalla sua 
parte settentrionale tra il teatro e la grotta Dra- 
gonara. Fu architettata in molti antri scavati 
nel moute ed in diversi vivai di pesci nella ma- 
rina. In questa villa mori l’ imperatore Tiberio , 
dopo che aggravato dal male non potè far ri- 
torno all’isola di Capri. Sustentavit aliquandiu, 
scrisse Svetonio , quamvis Misenum usque do 
vectus ...» repelere Capretti quo quo modo 
destinavil , sed lempestatibus , et ingravescente 
vi morbi relentus , panilo post obiti in villa 
Luculliana. Si ha lo stesso da Tacito. La de- 
scrizione di questa villa si legge in Fedro : 
Caesar Tibcrius , cum petens NeapoUm 
In Miseneniem villani venisset suam , 

Quae monte summo posila Lvculli manu , 
ì Prospectat Siculum et prospicil Tuscum mare. 





s- 
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Da Miseno per le cento canterelle 
alla marina di Bauli. 

Terminale le nostre ricerche in Miseno , ci 
riannettemmo in cammino per l’ istmo strettis- 
simo che separa il primo bacino di mare dal- 
i’ altro, e ripassando sul descritto ponte a tre 
archi , salimmo pe’ campi Elisj sopra lo stesso 
promontorio bajano. Qui nella sommità del col- 
le verso mare ci fu indicato un altro intri- 
gatissimo e meandrico edifìcio tutto sotterra- 
neo, che a ragione si appella le cento came- 
relle. Vi si penetra per un atrio spazioso con 
volte doppie ed archi sostenuti da undici pi- 
lastri di opera laterizia coordinala con pietre 
di tufo. Indi per una moderna e comoda gra- 
dinata ( prima per un forame strettissimo ) si 
scende al sotterraneo laberinto, cioè ad una 
fuga di corridoj molto angusti che formano 
tante camere bislunghe separate da tramezzi e 
da divisioni. Altre camerette cieche laterali 
s’ intersecano fra di loro, con quattro porte in 
ciascuua , onde presentano delle comunicazioni 
così difficili , che se taluno azzardasse di pas- 
seggiarvi senza guida , non sarebbe possibile di 
rivedere il cielo. L’ ordine architettonico è di- 
sposto in quattro braccia diverse, in uno de’ 
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quali, essendosi rolto il muro nel fondo, si 
scuopre la sottoposta marina, dove spira ogni 
giorno un vento impetuoso che minaccia di 
estinguere le fiaccole, colle quali si accorapa* 
gnano i curiosi. Noi fummo molto annojati nel 
passeggiarvi, da una cameretta all altra per 
porte aguzze, strettissime e basse , dove ve- 
demmo nelle mura ben rivestite di stucco al- 
cuni piccoli buchi da riporvi le lucerne, come 
si dimostrò dall’ impronta , che vi lasciarono, 
del nero suffumigio nelle pareti , e sopra le 
volte alcune saettiere. Taluni hanno qui rico- 
nosciuta un’ altra conserva d’ acqua , come il 
p. Paoli. Ad altri è sembrato che fosse desti- 
nato per celle vinarie , o per magazzini di le- 
gna. Finalmente il sig. de la Lande e l’abate 
Paolini opinarono che fosse il piano sotterra- 
neo di una casa di campagna , e forse di Ce- 
sare dittatore, che, siccome abbiam detto, si 
alzava nella via che conduceva a Miseno. Son 
tutte baje. La sua costruzione architettonica con 
porte assai strette e basse, con saettiere nelle 
volte , con privazione totale di luce e con in- 
trigati intralciamenti negli andamj , costituisco- 
no questa sotterranea bolgia per una vera car- 
cere e non già per piscina , nè per magazzini 
di legna e nè per sostruzioni di qualche villa. 
Chi è versato nell’antichità avrà osservato che 
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questa e non altra fosse la costruzione delle 
antiche carceri destinate a’ delinquenti. 11 porto 
Misenate avea bisogno di una carcere per pu- 
nire i delitti che si commettevano da' classiarj. 
Si aggiunge che 1’ atrio disposto in tanti archi 
non poteva esser altro che un corpo di guar- 
* dia , o la stazione de’ soldati che custodivano i 
rei. Fuori di quest’uso non è possibile d’in- 
dovinare a che servisse quest’ atrio. 

Dopo che dammo un regalo alle guide , che 
colle fiaccole alla mano ci avevano accompa- 
gnato in quest’ orribile sotterraneo ( giacché in 
ogni monumento convien fare un regalo a’ cu- 
stodi, ovvero alle guide), c’incamminammo di 
ritorno per la stessa collina , e passando per 
la chiesa parrocchiale di Bauli scendemmo per 
l’ altro lato opposto alla marina. Qua arrivati 
ci rammentò il forestiere la crudele tragedia di 
Agrippina madre di Verone avvenuta in que- 
ste acque. Nerone 1’ aveva invitata da Anzio 
per farle godere a Baja le feste quinquatrie in 
onor di Minerva , come si ha da Svetonio e 
da Tacito. 11 perfido figlio le corse all’ incon- 
tro a Bauli, a cui Tacito (i) aggiunge: id vii - 
lae nomea est , quae promontorium Misenum 
inter , et Bajanum lacum flexo mari alluitur. 

(i) Tacil Annali lib. xiv, cap. i, pari. n. 
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L’ inconsapevole Agrippina trovò in Nerone 
tutti i segni di una perfetta riconciliazione e 
di tenero amor filiale. Si passò allora alla villa 
di Ortensio , dove fu preparalo il banchetto , 
terminato a notte avanzata, Agrippina s’ im- 
barcò per la marina di Bauli. Il Naviglio era 
preparato in maniera , che cadendo il coperto 
della volta con gran peso di piombo Agrippina 
si sommergesse. Aniceto, prefetto della flotta 
misenate, doveva eseguire il barbaro attentato, 
ma per avventura , disciolto il coperto della 
nave , ella non peri , e quantunque malconcia 
e ferita, correndo a nuoto ad incontrar una 
barchetta, si ritirò alla sua villa presso il lago 
Lucrino. Deluso Nerone nel suo inumano di- 
segno , col consiglio di Seneca e di Burro 
mandò lo stesso Aniceto a trucidarla. Il cada- 
vere fu bruciato sena’ alcun onore , e sepolto 
vilmente , e vi fu bisogno di qualche tempo, 
che i di lei domestici avessero potuto racco- 
glierne le ceneri e collocarle in umil sepolcro 
presso Bauli nella via di Miseno, che toccava 
la villa di Cesare dittatore in luogo elevato; 
Levern tumularti aecepil , disse Tacito, viant 
Miteni p top ter , et villam Caesaris die tato ris , 
quae subjectos sinus editissima prospectat. 

Da questo racconto che ci fece il forestiere» 
si comprese ben facilmente quanto erronea 
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aia l’ opinione di coloro che riconoscono il 
sepolcro di Agrippina presso la spiaggia della 
marina di Bauli, dove le guide ignoranti l’ad- 
ditano a’ forestieri. Il sepolcro di Agrippina 
adunque doveva confondersi con tanti altri sulla 
via di Bauli , che noi vedemmo guasti e rovi* 
nati, senza presentare alcuna distinzione. Ma se 
questo edificio presso la riva del mare , ag- 
giunse la dama , non fu il sepolcro di Agrip- 
pina, è possibile di risapersi che cosa mai fos- 
se stato? Fu senza fallo, allora io risposi , un 
antico teatro, e come tale lo dimostra la sua 
costruzione in un semicerchio appoggiato alla 
collina con gradini intorno , com’è quello di 
Pompei , un avanzo del portico interno che 
presenta quattro nicchie , e I’ ordine delle ca- 
mere , e specialmente di una bislunga che 
penetra nel monte. La volta del portico è ri- 
partita in varj compartimenti di stucco con 
cornici di ottimo stile e con figure di animali 
e di grotteschi ben eseguiti. Si distinguono an- 
cora nelle mura le tracce di antiche pitture e 
di alcune lettere, ma oggi tutto è annegrito 
dal fumo delle fiaccole, per farle osservare da’ 
curiosi. Forse era questo il luogo dove si do- 
vevano celebrare i giuochi quinquatrj ordinati 
da Nerone, pe’ quali Agrippina s’imbarcò dalla 
villa di Ortensio cella punta del promontorio 
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fiajano. Egli è vero che taluni de’ nostri scrii» 
tori riconobbero un Circo nel Mercato del Sab- 
baio , ma noi invece degli avanzi di un Circo 
non vi trovammo altro che ruderi di sepolcri. 

Era già terminato tutto il nostro viaggio per 
questi celebri luoghi, nè ci rimaneva altro che 
di ritornare a Pozzuoli. Allora salimmo in una 
barchetta nella marina di Bauli, e vi giungem- 
mo in mezz’ ora di tempo. 

Passaggio per mare da Bauli 
al porto Puleolano. 

, Questo piccolo viaggio di mare ci recò gran 
piacere. Le onde placide e tranquille che ba- 
ciavano il lido , 1’ aspetto del monte Nuovo e 
del monte Gauro che ci chiudeva tutto 1’ oriz- 
zonte a sinistra , 1’ umile lago Lucrino e la 
torreggiante fortezza di Baja con tutta la pia- 
cevole catena de’ monti laterali , formavano in 
quella linea di passaggio un colpo d’ occhio 
che incantava. La dama non poteva saziarsi di 
rammentare tanti oggetti veduti: la grotta della 
Sibilla , le acque bollenti di Tritoli , la piscina 
piirabile , i campi Elisj , la palude Stigia , la 
Traconara , 1’ orrenda carcere de’ classiarj Mi- 
senati, ed i siti di tante ville deliziose che fe- 
cero divenir Baja il soggiorno il più diletto 
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de’ Romani. I di lei disc«rsi erano cosi dolci 
•e piacevoli , pieni delle p<ù sensate riflessioni , 
che noi, senz’ avvertir il viaggio , ci trovammo 
alle moli Puleolane. A/ferrato il lido , ci met- 
temmo a contemplare quest’ opera sorprenden- 
te ed illustre degli amichi abitatori di Dicear- 
chia. 

Ne’ rimoti tempi formava Pozzuoli l’antico 
arsenale de’ Cumari , come si ha da Strabone: 
Puteo/anum oppidim Cumanorum emporium in 
supercilio monlis constrnclum. Doveva adun- 
que fin da quel’ epoca rimota contenere un 
porto commercile e rispettabile. In fatti nella 
marina di Pozsfuoli si distendeva un lungo or- 
dine di piloni appellati dagli antichi pilae Pu- 
teolanae , congiunti insieme con archi fortissi- 
mi laterìz), c ^ e lascia van passare le onde del 
mare. Eraip situati nella stessa linea per 1600 
palmi in Isnghezza , ossia per più di un mez- 
zo miglio- e siccome presentavano al di sotto 
tanti porti contigui, cosi al di sopra offeriva- 
no un deambulacro , o sito di passeggio assai 
luogo a’ cittadini. Si narra da Seneca, che 
quando la flotta alessandrina era per arrivare 
a Pozzuoli , non tralasciavano i Puteolani di 
concorrere alle pile per goderne Io spettacolo : 
Hodie nobis alexandrìnae naves apparuerunt .... 
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Omnis in pilis Puteolorum turba consistit (iV 
li loro Dumero arrivava a venticinque, secon- 
do un’iscrizione assai mutilata, riferita dal Ca- 
paccio , io cui si legge opvs pilseym vig. v., 
ch’era situata in un grand’ arco trionfale in 
sull’entrata del porto, ma rovinate dall’impeto 
del mare per tanti secoli > oggi il loro numero 
è ridotto a tredici , quantunque altre rotte e 
fracassate che si presentano appena a fior d’ac- 
qua, ed altre in migliore stato co’ loro archi 
verso la città e lo scalo. L’ultima pita assai 
più grande servir doveva di basamento per so- 
stenere la torre del faro. A’ tempi di Antonioo 
Pio vi fu bisogno di restaurare cnest’ opera ma- 
gnifica e beniutesa, perchè avea molto sofferto 
dalle furie delle acque. La seguente iscrizione 
che ora si vede nell’entrata della città in un 
muro detto dei parlamento , ce ne rende testi- 
monianza. È da notarsi , che il nostro Marto- 
relli interpetrava quell’ opus pilarttm promissum 
per dilungalo e disteso , o non già per pro- 
messo, come da tutti gli altri viene spiegato: 


(1) Senee ., Epist. 77. 
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1MP. CAESAR DIVI II ADRIANI F. 

DIVI TRAIANI PARTHICI NEPOS 
DIVI NERVAE FRONKPOS P. AELIVS 
HADRIAKVS ANTONINVS AVG. 

FIVS PONT. MAX. TRIB. POT. U 
COS. Il DESIG. Ili P. P.OPVS 
PILARVM VI MARIS CONLAPSVM 
A DIVO PATRB SVO PROMISSVM 
RESTITVIT 

Noi salimmo per uu ponte di legno al se* 
condo pilone, sopra del quale da poco tempo 
è stato costruito un casinelto di delizie, e qui 
fermali in una piccola loggia, mentre eravamo 
intenti a contemplarne la durissima fabbrica* 
zione ... eh bene , disse la dama , è possibi- 
le di risapere quale fu {'oggetto. di queste pile? 
Formavano forse un molo , un porto , ovvero 
un vano passeggio de’ cittadini ? Tutti i nostri 
scrittori , allora io risposi, hanno ripetuto con- 
cordemente che quest’ opera idraulica ardimen- 
tosa non serviva ad altro che a reprimere la 
violenta delle onde , allorché il mare era in 
tempesta e ad impedire che il porto non si 
riempisse di sabbia. 11 Capaccio, il Sarnelli , 
il p. Paoli , il Galanti , il Carletti , l’ ab. Pao- 
linì , Gaetano d’ Ancora e tutti gli altri pro- 
dussero questo medesimo sentimeuto. Se si pren- 
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deranno queste due prpposizioni nel senso chia- 
ro che presentano le parole, essi hanno detto 
assai bene , cioè distinguendo il molo dal por- 
to. L’ ordine adunque di questi piloni arcali 
che qui vediamo , fu architettato per avanti - 
guardia del porto , ma non costituiva certa- 
mente il porlo. Si potrebbe -dire che servisse 
di antemurale , o per rattenere in qualche mo- 
do la violenza delle onde agitate, o per allun- 
gare la bocca del porto, o per aprire un re- 
gresso alla sabbia , o finalmente per attaccarvi 
in navigli. Tutto questo va bene. Che se poi 
i citati autori opinarono che queste gran moli 
formassero il porto Puteolano, io certamente 
non lo crederò mai , e mi lusingo di avere 
molta ragione di così pensare. Primieramente 
non è credibile che dietro di queste pile si al- 
largasse il porto , perchè 1’ attuale distanza da 
esse al lido del mare verso settentrione , come 
vedete, avanza Io spazio di un miglio, e molto 
più esser doveva ne’ passati tempi , allorché il 
mare batteva la collina. Che porto smisurato 
ed incerto sarebbe stato mai questo , senz’ al- 
cuna ristrettezza , curvità , o bacino tanto ne- 
cessario per tenere le navi in sicuro e lontane 
dall’ impeto de’ venti ! In secondo si crederà 
forse che questi piloni con archi vuoti a 3o 
palmi di luce , avessero potuto raltenere tutte 
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le furie del mare? anzi (interruppe il forestie- 
re , quantunque io ne fossi poco persuaso ) ne 
accrescevan la forza e la violenza , perchè a 
colonna dell’ acqua in tempesta urtando con 
impeto da due lati contro gli angoli delle pile, 
si doveva intromettere con forza raddoppiata 
ne’ vuoti e portare le sue furie sino al lido. Co- 
me dunque vi potevan reggere i navigli e spe- 
rimentare quella tranquillità che forma il pri- 
mo requisito di uu porto? Egli per convalida- 
re avanti di noi la sua riflessione , chiamò al- 
cuni marinai che stavano risarcendo le reti , 
per risapere a che grado di forza si sperimen- 
tavano le tempeste dietro di questi piloni, e spe- 
cialmente di quelli che sono ancora in parte 
esistenti presso la città , ed essi risposero con- 
cordemente che spesse volle l’acqua agitata pas- 
sando per gli archi soverchiava il parapetto che 
cinge lo scalo , ed allagando le strade correva 
sino alla piazza ed alle case intorno. Ecco la 
quiete , egli conchiuse , che producono queste 
pile. Dobbiam dunque dire che poco o nulla 
servivano. No , io risposi. Esse saranno state 
molto a proposito , quando , invece di formare 
un porto dietro le loro spalle, come comune- 
mente si crede , servivano a ripararlo , a pro- 
lungarlo, a restringerlo, ovvero a formargli ua 
parapetto. 11 porto di Pozzuoli non era certa- 
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mente formato da queste pile, ma dalla natura 
del sito , perchè consisteva in un piccolo ba- 
cino dentro terra separato dal mare per una 
lingua di materie vulcaniche , dove oggi pog- 
giano case , dall’ altro lato difeso dall’ altezza 
del colle , dove oggi si alza la cattedrale ( an- 
tico sito della città ) , e dal lato di settentrione 
da altri colli, sotto di cui si vede oggi il tem- 
pio di Serapide. A buon conto l’odierna piaz- 
za di Pozzuoli con tutta la spiaggia detta la 
malva, su cui si alza una torre, rinserrata pri- 
ma per tre lati , o da argini naturali , o dai 
colli, costituiva il piccolo antico porto Puteo- 
lano , dove potevano stazionare sicuramente le 
navi commerciali alessandrine ed asiatiche, 1 
come in appresso diremo. A ragione adunque 
descrisse Livio ( 1 ) la posizione di Pozzuoli, al- 
lorchè Annibaie voleva attaccarla ,- locus munì - 
mento quoque, non natura modo tutus , cioè 
non solamente difesa dall’ arte, ma ancora dal- 
la natura per la sua situazione sul colle circo- 
scritto da declivj , e non già nel piano sotto- 
posto , dove aprivasi il porta Si conferma da 
Strabone che la descrisse in supercilio montis 
constructum con idea più chiara di sua posi- 
zione sul colle. 11 bacino dell’antico porto oggi 

( 1 ) Liv, , lib. XXIV, cap. i3. 
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è ripieno di depositi marini, di sassi e di are- 
na per tante vicende di tempeste, di trerauoti 
e specialmente de'gitti vulcanici del monte Nuo, 
vo che vi hanno fatto disparire il porto nata* 
rale antichissimo, e solamente han rispettate le 
pile di durissima fabbricazione ( ma inservibili 
ed inutili ) come monumenti dell’antica magni- 
ficenza del porto. 11 polito scrittore Celestino 
Guicciardini nell’osservare queste smisurate pile, 
udite , come nel suo Mercurius Campanus , le 
distinse dal porlo : immania , et ad passut 
quingentos in mare obvenient rudero : pvteo* 
lari portvs hae mole fuere. Se si dubita di 
questa dimostrazione, si potrà ricorrere ad al- 
tro esempio delle medesime pile a Miseno, do- 
ve servivano ancor di riparo e non di porto , 
perchè il porto Misenate si avanzava sino al- 
l’odierno mar-morto , come vedemmo, assai 
dentro terra , quando che gli avanzi delle pile 
si osservano nello stretto tra il promontorio di 
Miseno e quello di Baja. Così le pile alzate 
avanti il porto Lucrino si vedono tratte a linea 
retta dal porto al mare , e non già dall’ uno 
all’ altro lato della bocca , onde ognun vede 
che servivano per prolungarlo e non già per 
costituirlo. Altro esempio si potrebbe addurre 
nell’ isola di Nisida , seppur quelle pile furono 
destinate pel porto. 
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Era dunque quest’opera dispendiosa una co- 
struzione idraulica degli auticbi , o per ripara- 
re , o per restringere , o per allungare i porli 
e per aprire al di sotto di tanti archi vie pa- 
tenti al regresso della sabbia e dell’ alga mari- 
na , acciò i porti non ne fossero ripieni. Io ho 
letto una bella dissertazione del sig. de Fazio , 
uno degl’ ingegneri del reai corpo di ponti e 
strade , che fu inserita nel Giornale Enciclope- 
dico di Napoli (i), in cui si è sforzato il va- 
lentuomo di presentare un nuovo sistema di 
ristabilire i porti sulle idee degli amichi, e pro- 
priamente da questi ordini di piloni arcati che 
si vedono a Pozzuoli , a Miseno ed all’ isola di 
Nisida. Egli ha creduto però che da queste so- 
le pile fossero costituiti i porti degli antichi , 
non avvertendo che in tal maniera i porti di 
Miseno, di Nisida e di Pozzuoli sarebbero stati 
esposti agli urti de’venti ed alla violenza delle 
onde in tempesta. Per riparare a questo grave 
inconveniente ricorse al rimedio delle pancona- 
te che ne’ più forti temporali si potevano adat- 
tare a’ vani delle pile ed impedire così 1’ en- 
trala alle onde irate . . . ma doveva provare 
che gli antichi l’ avessero adoperato , giacché 


(i) Gior. Encicì . , n. 3, anno IX di asso- 
ciazione. 


Digitized by Googl 




A POZZUOLI EC. 1QJ 

nelle pile descritte niun indizio apparisce di 
questo fragile e momentaneo riparo. Ma qui 
basti del porto Puteolano. 

Risappiamo dalla storia che l’ imp. Caligola 
volendo trionfare de’ suoi nemici che non mai 
aveva battuti , fece costruire un ponte di bar- 
che ricoperto di terreno a somiglianza della 
via Appia , dalle moli Puteolane a Baja , dove 
ora in cocchio ed ora a cavallo passò replicate 
volte da vincitore : Eajarum medium interval- 
lum , scriveva Svelonio , Puteolanas ad moles 
trium mìllium et sexcentorum fere passuum 
ponte conjunxiL Da quali orrende stravaganze 
fosse stato accompagnato questo clamoroso trion- 
fo di Caligola è superfluo di farne memoria. 

' ‘ f . . V • * 4 

Descrizione di Pozzuoli 
e delle sue antichità. < 

L’ antichissimo nome di questa città fu A<- 
n Dicaearchia , come si ha da Strabonc 
e da Pliuio , allorché non era altro che il na- 
vale , o l’arsenale de’ Cumini. Fu conosciuta 
con questo nome sino a’ tempi Annibalici , in 
cui vi fu dedotta una colonia romana nell’anno 
537 di Roma sotto il comandò di Q. Fabio 
per difenderla dagli attacchi di quel conquista- 
Romanelli. Viaggio , T. IL 9 



' i VIAGGIO » 


*9 8 

toro, siccome si legge in Livio ( t). Questi nuo- 
vi ospiti , secondo il loro costume, le cambia- 
rono subito il nome greco e l’appellarono Pu- 
teoli, cbe Varrone il primo e poi Strabone e 
Stefano Bizantino ripeterono o dal putore del- 
le acque soifuree , o dalla gran quantità de’ 
pozzi scavati cbe i Latini dissero putti. 11 no- 
stro dotto filologo Ignarra (a) prendendo in 
considerazione questi nomi ha fatto conoscere 
l’ errore de’ nominati antichi scrittori neli’adot- 
lare cosi fatte etimologie. Egli ricorse al costu- 
me de’ Romani di trarre da un nome greco il 
nome latino col medesimo significato, come fe- 
cero per altre città. Da questo principio ne se- 
gue che molto mal a proposito da Dicaearchia 
avrebbero essi derivato Puteoli , secondo il si- 
gnificato de'citati autori. Infatti il primo nome, 
secondo Festo, non indica altro che giustizia: 
quod ta civitas quondam j ustissime regebatur ì \ 
onde bisogna dire che qui fosse il tribunale del 
■Dicareo , o del prefetto a giustizia. Per simile 
ragione in Tracia vi era una città che dicevasi 
Dicaeopolis. Era adunque un dicasterio. Or il 
tribunale di giustizia in Roma appellavasi Pu- 


(i) Liv. y lib. xxiv , cap. 7 . 

(’ì)' Ignare. de Paìaestr. Neap. , pag. 184 
in not. • - ' r 
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ital , di modo che presso i Romani l’ espres- 
sione adesse ad Puteal era la stessa che adesse in 
foro apud judicem. Questo puteale non era altro 
che un luogo fulminato , cinto intorno di mu- 
ra , presso cui si amministrava la giustizia , e 
da questo puteale si trasferì il nome al tribu- 
nale. Noi ne abhiam parlato nel viaggio a 
Pompei. Secondo questa ingegnosa riflessione 
del canonico Ignarra bisogna dire che il se- 
condo nome di questa città fosse Puteal , cor- 
rotto da’ coloni romani in Puteoli , che corrà* 
sponde assai bene al nome greco di DUaean- 

chiù* 2\ 2 1'.. v ; Ì,J'J L’ . 

I primi abitatori di questa città furono i Gu- 
mani. Poi ne vennero in possesso ,i Samj che 
-fuggivano dalla tirannia di Policrate. Si resse 
in repubblica assoluta, finché non fu occupata- 
da’ Romani , che , oltre la già nominata colo- 
nia , ve ne dedussero un’ altra nell’ anno di 
Roma 559, come leggiamo nello stesso Livio (r): 
coloniae civium Romanorum co anno deducine 
sunt Puteolos , Vultumum , LiUmum trecciti 
homines in singulas. Per questa ragione in mol- 
le iscrizioni trovate a Pozzuoli si legge: < ij 

GENIO COLONIAE FVTEOLANAZ 

• . • f i *. ; 

' “ ? 

^ Liv. , lib. xxxiv , cap. 45. . 
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Viàggio 

ÀRDILI COLON. PVTBOLANORVM 


COLONI BT INCOLAE PVTEOLÀNt 
OB HVNIF1CENTUM EIVS 


PRO SÀLVTB ET VICTORIA AVGVSTORVM 
DEO MAGNO GENIO COLONIAE PVTEO 
LANORVH ET PATRI AE .... 


Un commercio assai esteso ed od porto aper- 
to a tutte le nazioni fecero appellare Pozzuoli 
col nome di piccola Deh. Noi abbiamo prove 
chiarissime del commercio che vi esercitavano 
i Fenicj e gli Alessandrini. I nostri scrittori 
riportano due antichi monumenti letterati della 
stazione de* Fenicj in questo porto. Furono pub- 
blicati primieramente dal Grutero e poi tra- 
dotti dal greco ed emendati dal Martorelli nel- 
la sua opera de' Fenicj , e dall’ Ignarra nella 
sua dissertazione de Bnthysiae agone. Il primo 
contiene una lettera degli stazionarj di Tiro 
residenti in Pozzuoli alla loro repubblica che 
chiamarono la dominatrice del mare. Con essa 
le chiesero de' soccorsi per mantenere la sta- 
zione nello splendore , com’ era stata antica- 
mente, per poter celebrare le feste degli Dei 
patrj , per potere concorrere al certame della 
Butim Puteolana, e finalmente per pagare la 

a 
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vigesima a cagiort de’ navigli che avevano nel 
porto. Nel secondo si contiene la risposta , in 
cui ci obbligarono gli stazionar]* di Tiro resi- 
denti in Roma a contribuire a questi di Poz- 
zuoli , secondo un uso antichissimo che allora 
si volle richiamare. Questi due monumenti sono 
preziosissimi , e quantunque scritti a’ tempi de- 
gl’ imperatori , dimostrano tuttavia che la sta- 
zione era molto antica. Di questi Dei patrj si 
trovò in Pozzuoli un’ iscrizione ne) tempio dj 
Serapide , in cui leggevasi dysari sacbvm. 11 
nostro marchese de Altellis , ne’ suoi Principi 
della civilizzazione d’ Italia , vi aggiunse Her- 
cul , Theut , Nephthin e Put , cioè Ercole , 
Mercurio , Nettuno ed Apollo , tutte divinità , 
secondo lui , che i Fenicj introdussero in Di- 
cearchia. Egli lo confermò cogli avanzi de’ loro 
tempi che si vedono ancora in Pozzuoli. Anche 
i cittadini Jeropolitani, o di Hieropolì, città di Si- 
ria, ed i cittadini Perytenses , o di Berito, città de’ 
Fenicj, trafficavano il foro* commercio a Pozzuoli, 
secondo l’iscrizione riportata dal Reinesio (i) : 

IMF. CAESARt 
• ••»••»'*" 

IEROPOLITANI 

PBBYTENSES 

<3 VI PVTIOLIS COIfSISTVNT 


(i) Reines . , Inscript. , class, x , a. 5. 
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In quanto agli Alessandrini, oltre la riportata 
testimonianza di Seneca , abbiamo da Svetonio 
il racconto delle acclamazioni fatte ad Augusto 
da questa nazione, allorché a’ imbarcava per 
l’ isola di Capri : per illum se vivere , per il- 
luni navigare , liberiate , alque fortuna per il- 
lum se fitti. Allora Augusto dispensò 4oo mo- 
nete d’ oro al suo accompagnamento colla pro- 
messa giurata di comprare tante merci alessan- 
drine: non alio dalam summam , quam in em- 
tionem alexandrinorum mercium. Da un mar- 
mo esisterne in Pozzuoli si vede di più che 
agli Alessandrini erano uniti quei dell’ Asia e 
della Siria : v 

1. CALPVRN'IO L. r. 

C. CALPVBNIO L. W. CAPITOLINO 
MEBCATOSES QVI ALEXANDB. 

ASIA! STAIAI NZGOTIANTUr 
\ - / 

Altro patente argomento de’ negoziatori in 
Pozzuoli ed in Napoli si ha da una iscrizione 
mortuaria che si legge in una bellissima base 
nel cortile scoverto del reale museo, sopra cui 
si vedono due effigie , cioè di un uomo e di 
una donna. La prima doveva rappresentare M. 
Antonio Trofimo Sagario Augustale , e 1’ altra 
Giulia Irene sua moglie. È di questo tenore : 
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M. ANTONIVS TROPHIMVS ' . 

AVGVST. PVTEOL. ET NEAPOLT. NEGO 

TIATOR SAGAR1VS SIBI ET 1VLIAE LEENE ( SIC ) 
CONIVGI RARISSIMI EXEMPLI ET ANTONIAE 
1VCVNDINAE F. L1BERTIS LIBERTABVSQVK 
SVIS POSTER ISQVB EOHVM ET IVLIAE 
ETPHEMIAB P05TERISQVE ZITE 

Tra i celebri spettacoli puteolani e scenici e 
gladiatorj vi era quello della Butisia. Era un 
bovicidio , ovvero un clamoroso sacrificio di 
bovi. Se ne parla nelle due lettere de'Tirj che 
abbiam riferite e comentate egregiamente dal 
sopraddetto canonico Ignarra. 

L’ antica città situata sull’ allo era molto 
grande e spaziosa. Arrivava sino alla Solfa- 
tara , dove avea principio la strada che con- 
duceva in Napoli. L’ anfiteatro ne formava 
quasi il centro. In ogni passo su queste colli- 
ne , oggi fuori di città , se ne incontrano infi- 
nite ruine ed avanzi di antiche abitazioni. 

Erano assai forti e rinomate le sue mura , 
cinte intorno d’inespugnabili torri. Ne fece pa- 
rola il nostro poeta Stazio (i): 

. • * id-m-'Isb'-olrTVÒ"^ stimo fen 

Omnia Chalcidicas turret abversa salutoni. 

quae te fcenuere Dicarchi 

Moenia. 

(i) Stai. Silv . , lib. n , carni. 2. 
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Risappiamo da una iscrizione riferita dal Ca> 
paccio che fossero state ristabilite da Trajano, 
da cui ad una delle sue porte (e forse a quel* 
la che guardava la marina) si diè nome di 
porla Erculea: 

D. N. IMP. CAES. TRAIÀNVS P. V. 

INVICTVS AVO. MVRIS CVRIONEN. 

AEDIFIC11S PROVIDENTIA SVA 
1NSTITVT1S ATQ. ERECTIS PORTAM 
PVTEOLANORVM HERCVLEAM 
VOCARI IVSSIT 

Magnifiche parimente e comode erano le stra- 
de della città, alle quali rivolsero la loro at- 
tenzione prima l’ imp. Vespasiano e poi Setti- 
mio Severo. Il Capaccio ne riporta le iscrizio- 
ni. Ecco quella di Vespasiano : 

IMP. CAESARI VESP. AVG. PONT. MAX 

TRIB. POT. Ili IMP. UX P. P. COS. Ili DES. IV 

SEN. PVTEOL. QVOD VIAS VRBIS NEGLIGE!* 

TIA SVPER. TEMP. CORRVPTAS IMPENSA 
SVA RESTITVIT 

Finalmente Pozzuoli fini. Le invasioni de’ bar- 
bari , i replicati Iremuoti , gli scoppi de’ vul- 
cani e le furie del mare hanno lascialo a Poz- 
zuoli solamente il nome e pochi avanzi di sua 
passata graudezza. 

Per aver un’ idea dell’ antica popolazione di 
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Pozzuoli noi possiam ricorrere a due mezzi , 
cioè all’ anfiteatro ed all’ annona pubblica. 11 
primo dato non è giusto , perchè se l’anfitea- 
tro poteva contenere circa a 5 mila spettatori, tra 
questi convien numerare i forestieri che da ogni 
parte vi concorrevano, l’ immensa turba de’ ne- 
gozianti stabiliti nell’ emporio, o nella piazza 
commerciale di Pozzuoli e la colonia romana 
che vi risedeva. Più approssimativo è il secon- 
do dato che si deduce dell’ annona pubblica. 
Si raccoglie da una lettera di Simmaco (t) che 
l’ imp. Costantino avea concesso i5o mila mog- 
gi di frumento a’ Puteolani municipj per loro 
alimento. Puleolanis Municipibus Divus Con - 
stantinus C. L. M. Mod . in alimoniam Civi- 
tntis indulsit. Egli mori nell’ anno 337. Poco 
dopo tutta questa somma essendo stata dimi* 
diala dall’ imp. Costante figlio di Costantino , 
si ridusse a sellantacinque mila moggi. L’altro 
figlio di Costaotino, appellato Costanzo, avendo 
riguardo a’ bisogni de’ Puteolani , alla detta di- 
nidiata somma aggiunse altri a5 mila, onde si 
venne a formar la somma di cento mila moggi 
di grano. Sotto l’ imp. Giuliano governando la 
Campania il presidente Lupo nel vedere le an- 
gustie de’ Terracinesi , da cui il popolo rotna- 


(i) Symmach. , lib. x , epist. fio. 
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no ritirava c legna per i bagni pubblici e Cal- 
ce per la rifazione degli edifici , ordinò che si 
scemassero a’ Puteolani cinquemila e settecento 
moggi di grano per distribuirsi a quell' altra 
città egualmente ben amata da’ Romani. 11 po- 
polo di Pozzuoli non avendo potuto ricorrere 
all’ imperadore per questo spoglio derivato da! 
solo arbitrio di un proconsole , perchè distolto 
dalla guerra co’ Persi, fu obbligato di ubbidire 
h di dividere la sua annona col popolo di Ter- 
racina. Finalmente essendosi quest’ affare di- 
scusso nel consiglio provinciale a’ tempi deU’imp. 
Graziano successo all’ impero nell’ anno 3^5 , 
fu deciso che 1’ intera somma si restituisse ai 
Puteolani. Or considerandosi l’intera somma di 
s5o mila moggi di grano concessa al popolo 
infimo Puteolano, e dividendosi tutta questa som- 
ma per mesi dodici , si avrà la ripartizione 
mensuale annonaria di moggi dodicimila cin- 
quecento. E di questa quantità assegnandosi a 
ciascun individuo del basso popolo quattro mog- 
gi per mese, ossia libbre 106 e due terzi, avre- 
mo il numero dì 3 ia 5 individui che si alimen- 
tavano di questa imperiale concessione (i)- Bi- 


(i) 11 moggio, misura degli aridi presso i Ro- 

mani , conteneva la terza parte dell’ anfora , o 

quadrantale j ossia libbre 26 (i) * 3 /s, perchè l’an- 
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sogna aggiungere a questa popolazione la clas- 
se de’ nobili che non veniva compresa nella 
concessione, quella degli artieri, degli agricol- 
tori, de’ soldati e de’negozianti, e dando a cia- 
scuna di queste cinque classi tre mila individui, 
avremo il calcolo di i 5 mila, a’ quali aggiun- 
gendosi i tremila plebei, arriverà la popolazio- 
ne Puteolana a’ tempi di Costantino e di Gra- 
ziano , cioè nel finire del quarto secolo cristia- 
no, a 18 mila abitanti. 

Istruiti abbastanza della storia di Pozzuoli e 
specialmente del suo gran commercio e della 
sua imponente popolazione a’ tempi dell’ impe- 
ro, partimmo dalle moli Puteolane, ed arrivati 
alla piazza vedemmo in un largo a man dritta 
un superbo piedistallo di marmo con «4 figure 
a bassorilievo nelle quattro facce. Rappresen- 
tavano tante città dell’ Asia minore , che da 
Tiberio furono soccorse, dopo un orrendo tre- 
ni uoto , da cui erano state rovinale. Ne parlò 

fora ne conteneva 80. V. Festum, et Lue. Pae- 
tnm de Mens. Secondo Porcio Catone, de re 
rust ., cap. 56 , quattro moggi costituivano l’ali- 
mento inensuale di un servo , o di un villico , 
che dicevasi demensum. V. Pignor de Servii. , 
pag. i 53 . Or quattro moggi al mese formava- 
no la somma di libbre 106 e 3 /s, ossiano once 
otto , e divise per trenta giorni importavano 
libbre tre e «’/ic, 0 circa sette once al giorno. 
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Tacito (i). I loro popoli che trafficavano a Poz- 
zuoli, n'espressero la lor gratitudine con que- 
sto monumento. Nella faccia principale tra due 
figure laterali, sotto di cui si legge Thenia e 
Magnesia , è incisa la seguente iscrizione : 

TI. caesarI Divi 

avgvstI f. dIvI 

mi N. AVGVSTO 

ponTif maximo cos. mi 

IMI*, vai TfUB. POTBSTAT. XXXU 

avgvstales 

RESPVBL1CA 

RESTITVIT 

Nel lato opposto che oggi guarda la piazza, 
si vedono sei figure con queste iscrizioni : Tem- 
nos , Cybira , Myrina , Epheso , Apollonidea , 
Hyrcania. Finalmente gli altri due lati presentano 
per ciascuno tre figure con queste leggende: 
Philadelphea , Tmolus , Cyme , Mostene, Aege, 
Hiero-Cae sarea. Sopra la base alzar si doveva 
la statua sedente di Tiberio, perchè ha sette 
palmi di lunghezza e quattro di larghezza : ma 
non fu trovata. Di questo superbo piedistallo 
parlò Antonio Bulifon e dopo di lui Teodoro 
Gronovio, la cui dotta dissertazione fu inserita 
nel tomo “VII delle antichità greche di Giaco- 


(i) Tacit . , Annal. , lib. ti , cap. 
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ino Grouovlo. AI presente tanto le leggende 
che i bassirilievi si vedono molto degradati. 

Nel mezzo della piazza s’ innalza sopra un 
altro piedistallo una statua consolare ben pan- 
neggiata di Q. Flavio Mesio Egnazio Lolliano 
con lunga iscrizione, in cui gli si danno i ti- 
toli di uomo chiarissimo , di questore del ka- 
lendario , di pretore urbano, di augure pub- 
blico del popolo Romano de' Quiriti , di con- 
servatore delF alveo del Tevere e delle cloa- 
che , di conservatore delle opere pubbliche * 
conservatore delle acque e conservatore , o 
consolare della Campania , conute Jlaviale, co- 
mite deir oriente , comite del prim’ ordine e di 
proconsole della provincia di Africa, a cui i 
colleghi sacri de’ Decatressj , come a degno 
protettore , alzarono il monumento : 
MAVORTII 

Q. rLAVIO MAEStO EGNATIO LOLLIANO C. V- 

Q. k. FRAETORI VEDANO AYGVRI FVBLICO 1*0 
FVLI ROMANI QVIRITIVM CONS. ALBEl TI 
BERIS ET CLOACARV* CONS. OPERVM FY'ELI 
CVM CONS. AQVARVM CONS. CAMF. COMITI 
FLA VIALI COMITI ORIENTIS COMITIS (sic) 

FRIMI ORDINTS ET PROCONSVLI FROVINCIAB 
AFRICAE COLLEGE V. S. DECATRESSIVM 
PATRONO DIGNISS1M0 FOSVERVNT (l). 


( 1 ) Questa iscrizione è ancora inedita , non 
ostante che molti abbiano scritto intorno le an* 
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Salendo per vie tortuose sull’ allo della città 
arrivammo alla cattedrale, dove oggi siede per 
degno pastore il cbiariss. monsignor Rosini. 


tichilà di Pozzuoli , purché non voglia dirsi 
edita dal Muratori , clas. x , pag. 702 , per 
averla riportata molto mendosa e mancante. 
Termina egualmente colle parole Collegae V. 
S. Decatressiurn , dove notò: Ad Collegium V. 
S. Decatressiurn haereo. Poi fu di parere che 
fosse il sodalizio de’ mi. Altra simile iscrizio- 
ne per lo stesso Mesio si legge in Sessa , rife- 
rita dallo Spon, dal Fabretti e dal Pratili, ma 
senza quel Collegae Decatressiurn . Se ne trovò 
un’ altra in Pozzuoli , oggi nel cortile scoverto 
del reai museo, dove si leggono i Clientes De - 
catrenses ; 

1 • 

Q. FLAVIO MAESIO CORNELIO EGNATIO 
SEVERO LOLLIANO G. F. Q. K. 

DECATRENSES CLIENTES FIVS PATRONO 
PRÀESTANTISSIMO FOSVERVNT 

Noi notiamo primieramento quel Mavortii , 
come titolo della lapida , perchè Q. FI. Mesio 
aveva anche l’agnome di Mavorzio. Infatti nel 
libro de Praefect. Vrbis ad an. Chr. 342 si 
legge Lollianus Mavortius , che poi fu console 
nel 355.11 Corniti Plaviali si riferisce al col- 
legio de’ Flaviali, o della gente Flavia, istituito 
da Domiziano, come narra Svetonio: itera Fla- 
viae templum gentis , et stadium exlruxit , e 
poco dopo : assidentibus Diali Sacerdote , et 
Collegio F/avialium. È dubbioso come debba 
leggersi quel colle®* , al cui ultimo £ si »g~ 
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Era il tempio dedicalo ad Augusto sotto il no- 
me di Giove. Se ne legge l’iscrizione in gran- 
di caratteri nel frontespizio : 

l. càlphvrnivs l. f. templym 
ÀVGVSTO CVM ORJJAMENTIS D. D. 

Dal lato che riguarda il palazzo vescovile, si 
legge quest’ altra che c’ iudicò il nome dell’ar- 
chitetto : 

l. cocceivs L. 

C. POSTVMI. L. 

AVCTVS ARCH1TBCT. 


giunse una codetta, come si segna da taluni il 
dittongo. Si è creduto che debba leggersi col- 
legivm. lo leggo collegae §. , come si ha 
nel marmo , e spiego Collegae virorum sacro- 
rum Decatressium , a cui corrisponde bene il 
posuerunt. Ma chi mui furono que’ Decatresses 
che alzarono il monumento a Q. Mesio ? Il 
Muratori ricorse alle parole greche Ssxsc e rati; 
( decalris ) che sarebbe il collegio de’xm. lo 
* sospetto che tal parola possa auche derivarsi da 
ótxocrr, , o dalla decima che si pagava sulle mer- 
ci nel porto Puteolano , come la pagavano i 
Tir j. lu un diploma riportato dal Du-Cange si 
legge: praeterea decatias , et alia jura merca- 
iorum ec. Da questo vocabolo io credo che de- 
rivasse il nome di Decatresses e Decalrenses , 
o degli esattori di questo tributo che formava- 
vano in Pozzuoli un sacro collegio. 
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Questo edificio presentava la più gran ric- 
chezza. Era fabbricato di marmi bianchi, i cui 
pezzi bislunghi facevano faccia dall’ una all’al- 
tra parte del muro. I due fianchi venivano de- 
corati da due ordini di colonne scanalate, cioè 
da sci per ogui lato con capitelli corintii e con 
architrave, fregio e cornicione dello stile il piu 
elegante. Sono tuttora visibili dalla metà in 
avanti , perchè il restante è stato rivestito da 
un muro moderno per loro maggiore sostegno. 
Per vedere il prim’ ordine basta fermarsi nella 
piazzetta avanti il palazzo vescovile , e per ve- 
der 1’ altro bisogna salir sul campanile. Un al- 
tr’ ordine di colonne adornar ne doveva il fron- 
tespizio che oggi non più vi rimane (t). 

In questo medesimo tempio, in una camera 
a sinistra , vedemmo riposto nel muro un pie- 
distallo , in cui é inciso un locale con questa 
iscrizione : 

DEDICATA VI IDVS AVGVSTt 
T. VITBASIO POLMONE ET FLAVIO 
APBONIO II COS. 


(i) V icnografia di questo tempio, come an- 
cora di tutti gli altri monumenti Puteolani, ven- 
ne disegnata ed incisa da Filippo Morghen. In 
questa raccolta sono interessanti le vedute di 
Baja , de’ Campi Elisj , di Miseno , dell’ anfi- 
teatro e della Piscina mirabile. 
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cbe , secondo la cronologia del Petavio , cor- 
risponde all’ anno 176 dell' era volgare. Egli 
però invece di Apronius , come si ha nel mar- 
mo , scrisse Aper , o Afer. 

Usciti dalla cattedrale , non vedemmo altro 
per tutte le vie, che ruderi di antiche fabbri- 
cazioni , avanzi di colonne , pietre riquadrate , 
rotti marmi con lettere incise , resti di mura 
reticolate ed altri residui dell’ antica città. Ar- 
rivati alla porta salimmo per una strada ben 
larga , che conduce a belle abitazioni riposte 
sull'alto colla veduta imponente di tutto il 
cratere. Qui a dritta si erge la bella casa del 
principe di Cardito de’ nobili Loftredi di Na- 
poli, con vistose logge sul mare , e con ameni 
giardini. Da due iscrizioni qui trovate tra molti 
avanzi di antichità si è argomentato che vi si 
alzasse il tempio di Bacco : 

SANCTJSS1MO DEO ^PATBI 
EX VOTO CONSVMAVIT 
IVLIVS SECVNDVS FAONIVS 

In questa seconda si fa parola dell’ Orgiojante , 
che non significa altro che un sommo sacer- 
dote de’ misteri di Bacco : > 

LIBERO PATRI SACRVM 
T. T. FLAV1I ELECTIANVS ET 
OlTMPIAJiVS F1L. E1VS SACERDOTES 
OBClOrSAHTA* 
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La strada prosegue per la chiesa di s. Gia- 
como, nelle cui vicinanze noi avevamo già 
veduto il resto famoso dell’ antico acquidotto 
e 1’ avanzo dell’ anfiteatro Puleolano. Quasi di 
prospetto al palazzo del principe di Cardilo , 
o propriamente dirimpetto alla chiesa dell’An- 
gelo Raffaele , s’ alza 1’ altro palazzo del duca 
di Lusciano, dietro del quale noi vedemmo due 
stupende conserve d’ acqua di un lavoro quanto 
robusto altrettanto ingegnoso. Vi si penetra per 
una specie di cortile, da cui si passa ad una 
vigna. La prima conserva si trova subito a 
man dritta , oggi convertita ad uso di cantina. 
È di forma quadrilatera , lunga cento palmi e 
larga ottanta , sostenuta da undici grossi pila- 
stri della più robusta fabbricazione, che si ve- 
dono rivestiti di un intonaco durissimo , come 
quello della piscina mirabile a Baja. Le volle 
superiori di gran , consistenza poggiale su dei 
pilastri sostengono il soprastante terreno, dove 
oggi crescono gli alberi e le vigne. 

Poco più in lk si trova la seconda conserva. 
Da’ paesani è cLiamata il lalerinto a cagione 
delle sue camerette cicche fabbricate e dispo- 
ste dentro la collina, che per lunghe aperture 
hanno tra loro doppia comunicazione. I loro 
ordini sono intrigati e meandrici. Al di sopra 
sono tuttora osservabili le bocche , da cui si 
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doveva attingere l’ acqua. Là dappresso tra 
molli avanzi della stessa conserva vedemmo 
una specie di largo pozzo, o di edificio sotter- 
raneo , composto di mura laterizie tra i cui 
cementi e terreno caduto si sono trovali dei 
belli marmi , delle colonnette e qualche resto 
di antica statua , che oggi si conservano dal 
detto signor duca. Noi entrammo volentieri nella 
prima conserva , dove tutto è aperto e sgom- 
brato, ma non fu possibile di poter girare per 
tutti gli andirivieni della seconda , se non per 
poche camerette sull’ entrata , perchè il passar 
più oltre tra le tenebre, per aperture strettis- 
sime e sopra un pavimento sempre fangoso , 
ci diè qualche ribrezzo. Noi credemmo a ra- 
gione , che 1’ una e T altra conserva comuni- 
cassero tra loro per la loro breve distanza e 
per le vestigia di antiche mura che restano 
nell’ intervallo. Qui ebbero fine tutte le nostre 
osservazioni intorno le antichità Puleolane e 
delle sue vicinanze. Non ci restava altro che di 
rimetterci in cammino per tornare alla capitale. 

» . • t 1 .«•> »r • ‘ • ■" 

- Da Pozzuoli di ritorno pe’ Bàgnuoli - 
a Napoli . ' : . j. 

» „'?'*• ' ‘ », 

Tutta la via da Pozzuoli alla grotta Puteo- 
lana è la più bella ed amena che possa mai 
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vedersi. Da questa città a’ Bagnuoli è tutta ri- 
parata da’ muri laterali a dritta fin dove giun- 
gono le onde del mare e dalla sinistra è circo- 
scritta da’ tagli immensi fatti nell’ alta rupe per 
renderla larga e spaziosa. Se si alza il capo 
alla cima del monte tutto composto di smisu- 
rate lave indurite vulcaniche, ognun si riem- 
pie di orrore e di raccapriccio. Si vuole per 
certo che fossero state esplosioni della vicina 
Solfatara in tempi i più rimoli , e forse pri- 
ma che fosse fondata la città di Dicearchia. A 
questo monte si dà il greco nome di Olibano , 
cioè Pxvoc , tutto sterile, e questo fa vedere 
la sua rimotissima data. Le sue lave indurite 
di color cenericio sono stale sempre impiegate 
per pavimenti di strade e per fermi ripari in 
grossi scogli di porti e di rade. Si sospetta 
che questo fosse stato il monte fatto tagliare 
dall’ imp. Caligola, di cui parla Svelonio (i) , 
allorché il fastoso imperadore tra i cori e le 
sinfonie scorreva i lidi della Campania: jactae 
moles infesto , ac profondo mari excisae ru- 
pe s durissimi silicis , et campi montibus ug- 
ge re aequìlati. Ma più de’ gran tagli falli a 
questo monte in linea perpendicolare sorprende 
a vedersi un acquidotto incavato nelle sue vi- 


(r) Svet. in Calig. , cap. 37. 
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«cere per trasportare l’ acqua a Pozzuoli ed a 
Baja. Se ne vedono le bocche sull’ alto della 
via. 11 gran perforamento sul masso solidissimo 
condotto con beniutesa livellazione , nelle cui 
pareti si ravvisano tuttora i depositi lasciativi 
dalle acque , presenta un lavoro idraulico, quanto 
difficile, altrettanto pieno d’arte e d’intelligen- 
za. Tutta la via aperta a forza di ferro sotto 
di questo monte si deve al viceré Parafan de 
Rivera nel regno di Filippo 11 di Spagna , da 
cui vi si alzò la seguente iscrizione , oggi 
perduta : 

■ Philippo ri CathoL Regnante. 

Loca invia solis ibicibus pervia , 

Freto , Montibus , Saxis immanibus involuta, 
Parajanus Riber a Alcalae dux , 

. Clini prorege esset , excluso mari , 

, Comminuti s saxis , disseclis montibus , 

Aperuit , viam s travi t , 

Et ad balnea Puleolana, quae prius depedita 
Publicae saluti restituerat , pate/ecit. 

MDLXXI. 

‘ ' * t« « * 

Dopo del monte Olibano s’ incontra un al- 
tro monte di pietra di tufo ,, che anche fu ta- 
gliato a perpendicolo dal viceré de Rivera per 
aprire la strada per Pozzuoli. È appellato U 
monte dolce. A livello della strada qui si è 
trovata una grotta , che aveva di lunghezza 
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circa a 5 o piedi , dove regnava un vapore ac- 
queo bruciantissimo , che arrivava ol grado 60 
di Reaumur. Vi penetrò nell’ anno 1807 il 
nostro valente chimico D. Pietro Pulii con im- 
menso stento , accompagnato da molta gente. 
Egli trovò che la formazione di questa grotta 
risultava di sostanza tufacea quasi marnosa , 
composta di silice , che ne forma la base , di 
calce , di allumina , di poca magnesia e di 
poco ferro nello stato di ossido da cui riceve 
il colore. Tutta 1 » lunga cava si trovò incro- 
stata di murialo di soda , in forma di stalattite, 
da cui resta ben provato che tanto il monte, 
che la valle de’ bagnuoli , come opinò il Car- 
letti , siano stati una volta coperti dal mare. 
Questo fenomeno è ancora visibile ne’ grandi 
strati di alluvioni , su de’ quali si alzano i 
massi dell’ eruzioni vulcaniche in tutta questa 
via. L’apertura della grotta fu subito racchiusa 
con muro, quantunque sarebbe stato opportuno 
architettarvi delle stufe , che sarebbero riuscito 
molto utili e comode nelle vicinanze della 
capitale. '■ > - . 

Arrivati alla fine di questo monte di tufo 
volgemmo a sinistra per l’ altra beila strada 
de’ Bagnuoli , che spalleggiata da alti pioppi 
offre di està una piacevole verdura ed ombra 
grata a’passeggieri in una terra arsa e bruciata. 
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A. destra a 2000 palmi dentro mare si pre- 
sentò la vaga isoletta di Nitida , di figura ro- 
tondeggiante , che si vede chiaramente distac- 
cata dal vicino promontorio di Pausiiippo. li 
nostro Sannazaro per la sua bellezza la con- 
verti in ninfa nella sua Arcadia s 

Dimmi , Nitida mia , coti non tentano 
. Le rive tue giammai crucciata Dorida , 

Nè Pausiiippo in te venir consentano. 

' Ella non ha più che un miglio e mezzo di 
circonferenza , da cui si vuole che si appellasse 
Neside dal greco vwrtf , cioè piccola isola. I 
pilieri di antica costruzione che si osservano 
ancora al presente sotto le sue acque dal lato 
dell’ isoletta verso il monte di Pausiiippo, da 
altri furon presi per ripari dell’ antico suo 
porto e da altri con più sano accorgimento o 
per passaggio dell’ acquidotto che vi traspor- 
tava l’acqua, o per un ponte che univa il 
promontorio con Nisida. Infatti l’ antico sno 
piccolo porto si apriva dal lato opposto che 
oggi si conosce col nome di porto pavone. 
Ecco adunque a che servivano que’ pilieri. Ci- 
cerone fuggendo da Roma per le dissensioni 
civili si fermò a quest’ isoletta che allora ap- 
parteneva a Cuculio , e qui trovò Bruto {■) : 

✓ (1) Cic . , Orat. X in Anton., cap. 4 - Ad 

Altic. , lib. XVI , ep. 1 et 2. 
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Al hunc his ipsis ludorurn diebus videbam in 
insula clarissimi adoìescentis Luculli propin- 
qui sui nihil , nisi de pace et concordia ci~ 
vium cogilanlem. lu altro luogo l’appellò chia- 
ramente col nome di JVesis : Nonis Quint. 
veni in Puteolanum. Poslridie iens ad Brutum 
in Nesidem haec scripsi , ed altrove : Bruto 
tuae lilterae gratae erant. Fui enim apud il- 
luni multas horas in Neside. Tutti i resti di 
antichi edifìcj che si osservano tanto in que- 
st’ isoletta che nell’ opposto promontorio ap- 
partennero senza fallo a Lucullo. 

Un altro scoglio vicino si appella il Lazza- 
retto , con abitazioni e comodi magazzini. Fu 
ordinato dal viceré duca d’ Alba nel 1624 sotto 
il regno di Filippo IV di Spagna , dopo la 
peste di Messina , secondo 1 ’ iscrizione che 
ancor vi riinane. Qui i bastimenti sospetti di 
contagio purgano le lor contumacie. Nel no- 
stro passaggio ne vedemmo sei o sette che si 
riparavano da’ venti sotto l’ isola di Nisida. 
Molle ben intese opere nuove, e varie restaura- 
zioni vi furono fatte nel regno dell’ augusto re 
Carlo di Borbone, e propriamente nel 17 55 , ed 
altre vi furono aggiunte dall’ odierno nostro 
sovrano Ferdinando I, tutto inteso alla felicità 
ed al bene del suo regno. 
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Lasciate a destra queste belle isolette per 
1’ amena via de’ Bagnuoli si arrivò alla grotta 
Puteolana ed indi a Napoli , donde eravamo 
partili. 


mi crii sicondo in ultimo tomo. 
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